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IL RADAMISTO .
*Tragicommedia

Per la

M V S I C A »



jTacìtus libro XlL
jînnalium .

V AcuamquerursusArmeniam Rbadami-
stus invasit , truculentior quam antcaj ,

lanquain adversus defectores , & in tempo¬
re rebellaturos . Atque illi quamvis ter vi¬
ri » sucri, patientiam abtumpunt , armisque
Regiàm circutnveniunt . Nec aliud Rhada -
misto subsidium suit,quam pernicitas equo.
rum , quis feque , & coniugem abstulit . Sed
roniuxgravida ptimam utcumque fugam
ob metum hostilem, & mariti caritatem to-
Jeravit ; Poli , fcftinationecontinua , ubi
quati uterus , & visterà vibrantur , orare ut
morte honestacontumeliis captivitaris e-
ximetetur . lile primo amplecti , allevare ,
addottati , modo vittutem admirans , modo
timore asger , ne quis relicta potiretur . Po¬
stremo violcntia amoris , & facinorunt non
rudis , distringit acinacem , vulneraramqite
ad ripam Araxis trahit , flumini tradit , ne
corpus etiam auferretur Jpse prtecepsHi -
berosad pattiam Regnum pervadit . Inte¬
rini Zenobiam ( id mulierinomen ) piacida

il -
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illuvie , spirantem , ae vitre manifestarti
advertere pastotes,8cdignitace foriti ^ haud
dégencrem reputante ; , obligant vulnus ;
agrestia medicamina adbibent .cognitoque
nomine , Secasti , in Vrbcm ^ nasata fue-
runt ; unde publica cura dedusta adTiri -
datem . cotniccrque cxccpta , culto regio
habitaest .
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Personaggi dell '

Opera .

Radamisto Re.
Zenobia sua moglie con nome di

Lifeno .
Tiridate Re d ’ Armenia
Sigaspe Corteggiano .
Ci i sa uro suo Fratello.
Momarte buffone satirico.
Fidelmo pastor vecchio.
Ncrina sua figlia .
Melisa vecchia .
BrunaipeMoroj servo di Radami¬

sto .
Corindo pastore amate di Ncrina .
Arnaldo Sacerdote .
Coro di Ministri d 'Arnaldo.
Coro di Soldati , e Cacciatori .

ATTO
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ATTO PRIMO-
SCENA PRIMA .

Sigaspe solo .

Città .

E Cco /sraggi deWAurora
Si rijehìara ^Oriente -,

Già dì lampi omai Rinfiora
Vaureo crine il di nascente;
Ma che prò , s ’il mio core
jl notte eterna ha , condenn * to uif ^ cfs

jl queste mura intorno
Vel bill '1Idolo mio tempio spietato
Ali 'apparir delgiorno
Mi mena il mio desìo,non men che il Fato:
Qual farfalla msaggiro,
£ pur la luce del mio cor non miro :
Veh mirate occhi mìei , c IP ancor sisuole
Mirare il Ciel, benché trascenda il Sole.

F SCE-



6i PRIMO .

SCENA SECONDA .

Clisauro , e Sigaspe .

B En cento "volte , e più ti taciti ofoglio".
Alcaratteri tuoi

Chino la fronte , e nel mio cor t ' accoglio .
Sig . al che "vieni Clisauro >
Clis . Sigaspe a che qui flati
Sig . mendicar risiauro

Alle mie pene dagli amati rai .
Clis ! Sempre schemi , & amori :

Volgi la mente omai
Ad oggetti migliori .

Sig . Ecco il temo Caton ! dimmi frati Ilo
Quale oggetto esserpiù miglior del beliti

CHC. Braman le nobil ’’alme
In campoMarzial coglier le palme .

Sig. Con destra coraggiosa
Anch ’ io strinsi pugnando asta guerriera ;
Or ch’ ìl Regno riposa
A bellapace in sen , muto bandiera -,
Ne Stimo indegna palma

'.Vincere un core,e trionfar d ’un ’alma .
Clis . Già che non vuol configli alma ostinata ,

Deh palesami almeno ,
Qual sta l ’ardor , che tu nudrisci insenol

Sig , Poiché dal stero sposo amatasposa
Fu



ATTO L ;
Fu Zenobia trafitta ,
Quavenne , ove menolla
Vi pietoso f allor curafietcsa .
Qui fu dal Rege accolta , efra foche ore
La salute acquisto , mi tolse il core.

Clis. Ah di qual fiamma impura
Fasi il tuo cor ricetto ?

Sig . Quel,che miJpiace è ,che per mia sventura
Quanto e bello , è crudel Pamato oggetto .

Clis . Aiuta dunque penserò -.
Sig . NoU consente il destino :
Clis . Serba illesa la fede un petto altero -,
Sig . Ma conculca ogni se Fiume bambine .
Clis . Radamiflo
Sig . Evan ìtà :
Clis Vamiftade
Sig . MTmorpuopìù.
Clis Gran difesa è la Virtù .
Sig . Gran tiranna è la beltà .

SCENA TERZA .

Clisauro solo .

O R. va, scrivi, rammenta
Le grafie tue,le tue speranze -,invant

Stanchi su 'sogli la regal tua mano :
L.a tua memoria, Radamiflo,e spenta -,
Va Sigaspe sperar nulla ti lice ;

F i Che
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Che non trova .soccorsi un' infelice .

Se nel mar di sorte instabile
Lieto vola un curvo fin ,
Sempre il Vulgo, eh 'e mutabile
Lieto acclama al gonfio lin -.
Ma se daWonde tempestose èspinto
Alcun non trova a liberarlo accinto .
10sol , eh 'alla fede
Votato ho queft'alma ,
Se scosso da 'venti
Tra l 'ondefrementi
11mìo Rep vede , i
Taro quanto potrò per dargli calma .

SCENA . QUARTA .

Tiiidate solò.

appartamenti regali .

D UI? lasciatemi pensieri
Contrail core,eh ' ad Amore

Non ben crede , Non ben cede
Siete voi crudi guerrieri ;
Neh lasi latemi pensieri .

L . Ali 'idea , Lamia Dea
Voi recate , cosi fate
Assai piugl ' inctndii fieri
Deh lasciatemi pensieri.

lo
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io che tra ’isangue , e leferite audace

Sfidai la morte infra perigli avvolto
Da duo bei lumi , e da un leggiadro volto
Temo or Poffese , impetrar vopace .

i . Stragi disangue ositi gonfie , e fumanti
Sparje mia destra ad innalzarmi il foglio,
Et or diverso ohimè da quel , che soglio
Fatto servo ddAmor verso i miei pianti ,
Si si lumi dolenti
Stemprate omai stemprate
yoHre pupille in lagrime cadenti ;
Voi con avido sguardo
Le favillesuggeste,otìde io tutto ardo ;
E ben , chestan , conviene ,
Sesti vostro il fallir , vostre lesene .

SCENA QVINTA .

Sigafpe,e Tiridatc .

C On quaì Uraniportenti
Mifunesta le luci il Fato amare ?

Signor non fiete voi
Degli isdrsactdi Eroi
Il più bel pregiselosplendor più chiaroì
La fuperba cervice
Non piega al vostro giogo sir menta altea ?
Falangi bellicose, e vincitrici
Val vostro cenno han legge;

k ì E del
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E delgrun Tiridate il nome solo
lregnid 'Oriente «sfrena , e regge.
Or quando e il Cie l per -voi così ridente
guaimale oggi v ’accora ,
Che vi spinge dolente
Col vostro pianto asalutar Paurora *

Tic . Armi,scettri , tesori
JJon son bastanti a far felice unpetto \
Entro sublime tetto
Piume fregi ale d ’ori
Spesse volte nonponno
A regie luci richiamare il sonno.

Il regnar poco migiova
A più popoli soggetti ,
Se nel sen de 'propriì affetti
Acerba servitù Palma ritrova .

Sig . Signor, se la mìa fede -
Degna è di tal mercede
Cesi rea passone a mescoprite.

Tir .- Odi , e d'ogni mio detto
Sìasepolcro il tuo petto .
Sappi : ah pien di rcjfor lalìngua scioglie, .
Ch ' a pianger mi condanna
indorata da me bella tiranna .

Sig . Kn amoroso affetto in cor guerriere -
O non è fallo , o pur fallo è leggiere :.
Mi chi cotantopuote ì

Tit Zenobia .
Sig , Oh Dio chosento ?
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Tir . Beltà,virtù , piitade amor Punito

Per rendermi soggetto '*
Onde ad amar costretto
Trà discordi pensiersempre deliro-,
E mentre amar nonvoglio ,odiar non bramo,
Nonspero amando,e non sperando ancia1amo.

Sig . Or qui bisognasimular Passetto.
Vel 'vostro eccelso core
E ben degno Poggetto -.
Ma per che disperar > benché Reina
"Zencbìast donna ancW’eU.a ,
Nepuote esser crudel,mentre e sìbella :
Prieghi , pianti,sospìr , promesse,e doni
Crollanoogni costanza .

Tir . A iivanasperanza
Crede poco il mìo cor,che ben "veggio i»
Regnar ogni virtù neWldolmio .

Sig . Se d'amator regnante
^ ossequio non la sforza ,
Al fin provi la forza -,
Che ben di potestà larva infelice
para quella del Re,se ciò,che brama
Sì misurasse sol da ciò , che lice .

Tir . Mal configli Sigaspc '- i Resaura*}
Soggiacciono anche al giusto-,
Ne puòfrenare altruilon dritta legge
Chi il suo proprio disio non ben corregge,

}l mio tiranno Amore
Viscaccer 'o dai soglio;

E vi -
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Evo che fia il mio core
Di Ragion trionfante un Campidoglio ,

Sig . Ah quanto è dura impresa,
Se fulmina Cupido ,
Far , che Calma da luì fi serbi illesa.

Tir - Or se m 'ami , in breve ora
Di prodi cacciator schiera sagace
Nel vicin bosco aduna :
Quivi io verrò per diportarmi , e quivi ,
Quasi in sicuro porto ,
Spero ali' angosciemie trovar conforto .

Sig . Andronne : i vostri cenni,e lamia fede
Misaransproni al fianco , fo ali al piede .

SCENA SESTA .

Sigaspe solo .

O D 'un misero core
Pena spietata , e ria

alile fiamme a ’ Amore
Accoppia il ghiaccio suo lagelofia .
Ementre duo contrarii hanno in me loco
Crestecol foto il gel,col gelo il foco.

^Alma mia che farai -i
Dal letargo penoso
Su risvegliati omai ,
lnvocania tua sede
Deità crudele , e regnatorpietoso -,

Quel -
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Quella ilrazii promette,e questiprede.

Or dal tronco del mìo affetto
Cada pur quellaspietata ,
Ondeson codi negletto :
Qttella mia voglia malnata
Su Paltar di questo petto
Vittima del mio Re cada svenata '.
Secondandosue brame innalzar voglio
Allefortune mie stabile il soglio.

Nella corte regal folle è chi crede ,
ChPìl valor giovi molto :
Senno,virtude,efede
Son vanità dastolto '.
Saggio èsol quei^che con sagace laude
A'vizìi ancor del suo stgnore 'applaudì :
Jo,che tal verità conosco a prova ,
SÌso , sìfeci , e sìfaro , che giova .

SCENA SETTIMA ,

Moni arte . Sigaspc ,

O Hbella,oh bellaprova.
Sciugatevi la fronte

Signor Camaleonte .
Ascoso in quellaparte
V7afee li ah a Marnarle '.
Che discorso erudito
Di corteggian forbito ,
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Foispacciate il signor , fate il galante ,
£ poscia scoprite arcisorsante .

Sig. Taci omai , taci non pile
Bricconcello, Sgrignutello
Di che vuoi , di chisii tu ?

Mom . Tu non fai, chi iosino affi >
Tra V buffone , e lo spione
Sono un certo terzo che .

Sig . Sconciatura empia malnata
Mezzo Morno , e tutta besiia
Se pur vuoi darmi molestia
Auraipiù di'una guanciata -,
E coteste metnbracce infami , e poltre
Faro ibalzar or orsopra una coltre .

Mora . Signor don Ganimedotto
Granprior della lusiuria
Per mia se s ' io monto infuria
Te # ’andrai più che di trotto ;
O vedrai ,si non muovi il pie leggiero ,
Come io sin mefzo Momo , e Marte intiero ,

SÌL Resti qui vostignoria ,
CFìo col Re menvado a caccia .

Mora . Fanne arder di cartastraccia
Col malati , che Dìo ti dia .

SCE-
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SCENA OTTAVA .

M ornane solo .

A ssab ah menta , chi sa
Per aver buon loco in Corte ;

Clfio mi fabrteo la forte
Sol col dir la verità .
Sian Grandi so Privati ,
Del campo,ò del foro ;
Cantando di loro
Gliso titolati .

Efi veggono in vero
Coje cotanto rare ;
Che s ’ io tacer volejji , e non crepare,
Bijognevol mifora un buon brachiero .

Otti la virtù par cosa da briccone,
Ivi di meno alcun potofi cura : '
Vn bufalo ignorante baia lettura ,
Reggeguerriero stuol braccio poltrone.

Ma come vien pensoso
Di Sigafpe il fantastico germano ,
Ch'ei di cuor retto , e di cervel balzano ,
Coppia dafarne estratto ;
Quei finissimo furbo , e questimatto .

SCE-
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SCENA NONA .

disamo . Momartc .

O R la fede in umansetto
Nonfi trova :

Quel , che giova
Solsodisfa l' intelletto :
Ni ciò, ch 'Nom pensa,o cura
Vinteresse e misura .

Mom . 0 chesentenza fi*or : notate o dotti
Dell 'Erudito Armeno ìgravi motti .

Clis . peggio ali ' amico afflitto
Ove , eh ' io volga della mente il ciglio
Lungi l' aita , e proffimo il perìglio.

Mom . Non più lacrime nò , chesempre fu
Sbandeggiata dal mondo ogni virtù .

Clis. Tu qui caro Marnarle ?
Come lungi dal Re ?

Mom . Non andrà molto,
Che con lui m ' unirò , per girne seco
Nel vicin boscoa donar vita ali' Eco .

Clis . Con gli altri disua Corte anche io vorrei
Accompagnarlo ,se nongli è molesto .

Mom . Udite Nomini, e Dei
Che miracolo è questo ,
Certi umoraccistrani
Non son buoni in mia fe per corteggian !.

Del
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Clls . Del favor , che mi fai

M >Uegrazie ti rende
Mom . S , ie del ver sunto intendo,

Con tuo danno finvogli
Signor Don Stoico mìo diqueFiìmbroglt ,

Clis . Tu , che critico sei , che sei nasuto
Stai pur fra corteggiani , e benpasciuto ,

Mom . Cavo e ver qualche costrutto
Dalla Corte , e non e ciancia .
Ma Pio m 'empio ben la pancia
E merce delPesser brutto ,

z . Quinci impari ogniFom perfette
Dalla Corte a fuggir via ,
S’io fon caro a chi ehe sìa
in virtù sol del difetto .

SCENA DECIMA ,

Clisauro folla ,

Quali il Fato , b quali
alr chitet ta rovinec

Fra leselve vicine
Radami/lo tìPattende , e faci!fa ,
Che ’t Re, ver dove egli è , saprà la vìa '

,
Avvisarlo vorrei desuoiperigli ,
Nol cacciasse Fortuna
Del nemico Regnanteinstagli artigli .
Con gli atlri cacciatori

G alt»
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cAnch îo porrommi in schiera
Per ritrovarlo infra selvaggi orrori .
Pur eh' io salvi fumicosi tutto per a .

SCENA VNDECIMA ,

Zenobia sola .

Campagna con stime .

F Ermette omaifermate
Il volito aspro rigore

%ea Fortuna , empio Amore :
Ancor de ' miei tormenti
Sitibondi voi siete,
Enel mar di mie lacrime cocenti
Vira nenispegneteì
Dunquesempre debboIo
Soffrirtutti i furo ri
D ’una insensata Dea, <Pun cieco Dio?

Già godei su trono aurato
Col mìo sposo amante amato
Dolcezze innumer abili ;
Tragli offequii di 'soggetti
Del mìo taro instagli affetti
Legioie mìesur stabili :

Ma come in un baleno
Di Fortuna,e di orimor fugge il sereno.
Discacciata dal trono
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Fuggo dal regio tetto ,
E Iter serbar sonore
esfrmp allofisso mio contra il mio petto
Laman di serio , e difurore il core :
Ma fra ben cento piaghe
Della corporeasalma
Don trevo via per liberarsi salma ’.
E pur Cupido , e la Fortuna tslessa
D 'ordir move sciagure anco non cesa .

Ma fra tante aspresventure ,
Che mi danno Amore , e Sorte],
Ben contenta iosarei pure
S'avessiin braccio al mio Sig. la mtrte .

SCENA. DVODEC1MA .

Fìdclmo . Zcnobii * j

D Elle tue regie piante >
Riverita signora !

Ho tracciato finora
Con acceso desio Forma vagante ,
Persaper qual cagione
Sotto mentita spoglia
Lungi tispinga dalla regia soglia .

Zen Padre , che ial ti rende
tsuelsaspettopietose ,

Che d'
amoroso sei per me faccende '.

So ben , che ti sovviene il dosatale ,
G z Nel



? 6 P R l M O .
Nel qual su quelle sponde
Mi ritrovasti lacera , ^ esangue
Sommersa ornai tra l ' ende
Dell 1graffe non men,che delmio sangue ,

sid . Ben mei rammento , e conseliceaita
Dagli artìgli di morte
Trassi tua nobil vita .

Zen . Su le tue braccia in tartassatagiunta
Trovai del Rege isfrmeno
Generosa pietà regnar nel seno
Per la cuigentilezza ebbi in breve ora
Non che la vita , la salute ancora .

Fid . Fu d 'un egregio cor opra ben degna.
Zen . Ma che ! ? al corpo sfaldar le piaghe ,

0 Dio sise maggiore
La ferita del core -.
Mentre Passenza delgentil consorte
Bra amara per mepiù,chela morte ,

Fid . 0 costanza inudita
Inviolabilfe , perfetto dimore .

Zen . Or quando di veder l' amato sposo
Vinsosfribtl destre
Facea Pesilio mio vie più penoso ;
Con tormento maggior lassa tu' avvidi ,
Che del gran Tiri date
Il sìpietoso assetto a poco , a poco
Degeneravain amorosofoco -.
Ben ei le fiamme ingiuste
Tenne mai sempre seppellite in petto -,
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Ma nonfuron mai tardi
Del cor gl ' incendi apalesargli sguardi .
O aneti divenni attonita , e confusa .
Pur fra millepensierrifùlsi allora
Di non far lungo tempoivi dimora .

pi d . Coraggiosopensier di bennata alma 0
Zen . Ciò riso luto , ad aspettar m'accinsi

Per la fuga tentar tempo opportuno;
E ieri appunto allor, che ad altro intesa
Era la regal Corte,
Quale or mi vedi in abito mentilo
Diedi il tergo alla reggia , e qua ne venni .
Tuse m 'ami Fidelmo , e se ti muove
Dime pietate , òdi gran premio brama
Dammi cortese aita -, altro non chiedo ,
Euor che scorta fedele , ondefra breve
Io nelPiberiapassi ; in ciò t 'adopra ,
Ch 'aura degna mercé la nobil 'òpra ,

Fid . Per eseguir tuoi cenniAmore , efede
Mi spronano abattanz . a,to de ' tuoipafsì
Sarò compagno, eguida : or come il Sole
Pada ntll 'onde a seppellir la luce
PTe porremo in camin ; fra quesliboschì
Tu diportati intanto , & a tutti occhi
D 'involarti procura , el nome, elsesso.
Come hai fatto co 'mìei , menti sagace ,
Parto .2.tn . Ti guarditi Ciel .

Fi d . Rimanti in pace .

SCÎ .G î
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SCENA DECIMATELA .

Zenobia sola .

N EI mio petto addolorato
Disperato

■ Deh ritorna è iella speme -,
Dallimpaccio degli affanni
Sciorrei vanni
Non può mai chisempre teme.

t . Non mai sorta al patrio lido
Chiaro grido
Troppo timido nocchiero:
Non ottien giammai corono
NeWagone
Troppo timido guerriero .

j . Spera omaispera cormio,
Del defio
Gonfia il lin prospero vento .
Cangerà cortese Amore
Trapoche ore
In dolcezza il tuo tormento .

SCE-
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SCENA DECIMAQVARTA .

Melisa . Ncrina .

C Ome s
'i neghittosa î

Belliffìma Nerina
liste traesti dal natio soggiorno ?
Giàseminando il giorno
Uscito è il Sol fuor dall ' Eoa marina ,
Erichiamati da 'suoi bei splendori
Sulfiume,che t ' aspetta ,escono ifiori ,

Ner D 'altrc curealtri affetti
Or m ' ingombrano il sen cara Melisa :
Sol quei leggiadri fiori io mirar bramo,
Ch ' in un volto gentile
Spiegan lepompe d'un vivace aprile ;
Èsel quelfiume ohimè >eh' a tutte l' ore
Nelle lagrime miespande il mio core.

Mei . Sospir,planti , e d' ^/Tmor note , e concetti
Scherzi nonson Nerina -,or nonsei quella ,
Che d' Amor le quadretta
Rigide t ta fuggi sii,
Superbetta schernisti ?

Ner . Poco giova il fuggir,se quando un fugge
S’

appressa al suo dettino .
bîel .Affè,ch'il cieco Artier t ' ha colta al laccio

Ma dimmi qual pastor potuto ha tantoì
Il tuo Cerindo forse }

Che
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Ner . Che Corintio mìa cara ; che pastora

■Dipiù sublime fiamma arde il mio core,
Misera io nonso donde
Guari non è nelle paterne case
Giunsejlraniergar 'son , garban si belle ,
Ch' a lui pari , osimile
Fior non produsse mai cortese aprile .
Questiohimè trionfo del eor rubbello .

Mei . esimer nato in poche ore
Infochi giorni invecchia ,
E da se (lesso estenuato muore.

Ner . d .h , che dentro del miosentr
Fu nascendo esfmor gigante -,
E perche non venga meno
Forza acquista in ogni istante .

Mei . Già, che parli dasenno,
Da cotesto Narciso
Dimmi tu che pretendiì
Non sai , che spessoun leggiadretto viso.
Nasconde un cor di scoglio-,
E in trono di beltà regna l' orgoglio.

Credi a me,cui il Mondo appella
Della scola diAmor maestra esperta,
Sotto guancia,eh ' è sì bella
Esognato il piacerla doglia è certa .
Di penstersoverchio audace
Precipizio f?tràci sempre èseguace.

Ner . tirami pur brami il mio core
QutW oggetto sublime , eve egli ì intento,

Ch '
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Ch ' ognipena,ogni dolere
Per sì bella cagion non da tormento ;
£ s 'alfin cado daâ ' alto
Vonor fiaeterno,s ' ìmortaleil salto .

Mei . Ah che male Amor riceve
Chi gli addita isuoi perigli .

Nel . Madre mia per dirla in breve
lo non vo da te configli.

Mei . Che vorresti da me i
Ner . Pietosa aita -.

Se vedi il mio Piceno
Tu digli , eh ' io per lui mi vengo meno.

Mei . Chesciocca fantasia
Voi , eh ' io gli parli , e pur non s

'o chifia .
Ner . S' nngarx .onvedì fi » d' ogni altrovag *

E desto . Ma venirne in picciol pino
O Dio, veggio colui, che mi moietta ,
Parto . Mei . Vanne ,

Ner . Vanendo
Mei . A Dio . î!
Nat , Tircsta .

SCENA DEC1MAQV1NTA .

M elisa Cola .

O Vanto sei , quantosei/ciocca,
Tu farai come se il cane,

Ch ' a pigliar l ' ombra del pane
Lascio
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Lascio il pan,eh

"1aveva in bocca,
r . Non riesce in nessunmodo

]l seguire un nerbine Ilo -,
Jo , chejano ebbi ti cervello
Fabricai sempresul Jodo.
Tutti quei , eh’’hanno Passette
Vezzosett o
Hanno umor di far da Dame -,
Esvogliati
Crazie san,se son pregati
D 'appagare altrui la fame . j
Quindi avviene ,
Cb'un baiocco non ottiene
La mezzana
Ch ’èper me cosaassai strana ,

SCENA DECIMASESTA r

Cociadoia bacca.Mclisa, |

V Eggìo il Sol,che i raggiardenti
Scocca omai dal orinfocoso :

Veggio ilfiume , che vezzoso
Porta al mar suoi vivi argenti .
Colmi d?odori
Vagheggio i fiori
Quasi Belle in mezzo al prato -,
Ma non veggio il volto amato -.
Deh cortesivoi fior, voi Sol,voi onde

Dite
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Ulte dovei ti mio ben,chi me Pasconde

M el , Il cervello mistrabilile
In veder questi siedoni ,
Che cantando due canzoni
Far fi credon mirabìlia :

Magia eh 'egiunto omai questo mele nJo
Spassarmiseco usi breve tratto io penso.

Cor . Deh cortefivoifior,voi Sol,voi onde
Dite dovei il mio ben, chi me / ’asconde?

Mei . FermaCorindo unpoco,o sorse sdegni
Mirar sì baffo con la mente alterai

Cor . Oh tusei qui Melisaì
Mei . Al suon della tuavoce

Qua ne venni veloce ;
Et alle nate tue dolci , e canore
Intesi tutto liquefarmi il core. >

Cor . Dimmi,fil Ciel ti guardi ,
Ti piacque il mio cantar .

Mei . Mi piacque in guisa ,
Ch'udir credetti un rosignuolselvaggio ,
Comefi vede ben , eh'entrato è Maggio .

Cor . Ma che mi giovati canto ,
Se la crudel Nerina
M 'ha condannato a sempiterno pianto ?

Mei . Iosempre il dissi, ch 'altro,che canzoni
Voglion queste faccende -,
Sdegnosettabeltà mite sì rende
Al dolce tintinnar sol de ' Tesloni

Cor. Mi fai rider Melisa : Amor , ch' ì nudo
fton
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Non vuole altr * mercede,
Se non Amore , e fede ;
Con pudica beltà l 'altro è perduto .

lAz \ . Oh eh ' amantesacciuto .
Cor Oh Diose m 1abbandoni,io sfàgli artigl

D 'una angoscia crudel certo mi moro:
Mei . Ascolta i miei configlì:

Non tener Pugnefrette unsol momento ,
Eposcìa ama se vuoi , ch 'iomi contento.

Cor . Ah che molto io denerei ,
S’il mio padre,ih ' è si avaro
Concedesse a ipiacer miei
gualche picciolodanaro .

Mei . Amore , e povertade
Alais 'accoppiano insieme -,
Ei a gli amanti fittici,e pezzenti
Solsoccorso daran glifteccadenti .

SCENA DECIMASETTI MA

Radamisto . Brunalpe .

T U pur quà miconduci
Inesorabil Fato -,

Acciocché io miri con le proprie luci
Gli empii vestigi del mio corspietato .

Queste erbette , e questifiori
Sparsigià del nobilsangue
Della mia Consorte esangue

Sfan -
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Spandono un mesto orror ne ’ loro od' ri ,

Sì fi troppofallii ; quel ferro insano
Che verso lei sospinse , ohimè dovea
Contra la schiera ositi volger la mano.
Ma lasso, a 'danni suoi
^Arm '

o Pindegna spada
Stimol d’tslmorsdi gelosìa , d '’onore.
Ellaflessa co’pieghi,ella compianti
Mei persuase, e ben tre volte allora
llserro abbandonar le man tremanti .

Brun . lo nomo chefivoglia il miopadrone
Conripeter Pantica legione.

Rad . Ma tu fiume bennato
Fostipietosoà , come io spietato ’.
Tti,ck ’in vitaserbastì
Le trafitte dame membra leggiadre ,
l miei fallì emendasti.
Or io, , mentre il Destino oggi mi vieta
Farti dono maggiore
Nelle lagrime mie ti db il mio core.

Brun . Sesolo per versar sospiri, e piante
abbiam corso signor cotantavia ,
Fftatauna beUisstmapagia .
Di tant ’acque PArasse
Arricchito ha Natura ,
Che quelle de ’voflri occhiegli non cura .

Rad . In questo loco appunto
Lasciai da me trafitta in grembo a morti
Lamia fedel Consorte,

tt B que-
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E questofiume flesso iennein vita

mia bella ferita :
E tu vuoi eh' io non pianga,e nonsospiri>

Brun . Or fi v ' intendo alquanto ,
yd,perche non morì,spargete ilpianto .

Ksi . Taci .
Brun . Che male ho dottoltosempre intesi

Che non sa dar , che doglie
Benché ottima la moglie.
Ma di ciò nonfìparli , almen sappiamo
In paese nemico
Qual ventura cerchiamo .

Rad . Ecco ti svelo
Vintimo del cor mio -.
Che so , ch ’in te risiede
Quanto bruno il color, bianca la sede .

Brun . Questa sì , che ti giuro
Immensa , invariabile,immortale ,
fida lucente il Ciel, minacci oscuro .

Rad . Io so , che la mia sposa
Nella Corte regal di stridati
Vive di me bramosa
So , ch ' in Armenia ancora
Con abborritoscettro
Regna il Tiranno , e più diun grande amico
Brama di Radatniflo il giogo antico -, ,
Quindi ho fatto disegno
Di racquistare in un la sposa . e ' I Regno.

Bruti. Non mi spiace il desio , peròpavento ,
Qh>
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Ch 'ali ' audace pensier non manchi il vento .

Rad . D egli amici più fidi
Alcuno in questa selva
Oggiverrà -, eon loro
Ciò , che tentar convenga
A beli 'agio vedremo -, intanto io voglio,
Che per breu'ora tu quinci non sarta -,
Epeivient qui presso, ove ad un fonte
Fanno verde corona olmifrondosi .
F s ' incontri qualcun , eh'al manco lato
Porti purpurea benda ,
Dì , che te co m'attenda ,

Eran . Ite felice .

SCENA . DEC1MAOTTAYA ,

Brunaspe . MdiCa .

F inche iogiunga alfortestremo
Poservir sempre al padrone ;
Pur,se ben questo mipreme ,
dorrei far collazione .

Chi puòstringer spada , olanda
Con lostomaco digiuno -,
Ma s ' io m '

empio ben la pancia
Non la cedo a Liombruno ,

Ma qual figura strana
Se ne vien lungo il litoì
Mirando tal beffana

H * Per -
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Perduto ho Pappetito .

Me}. Già che ' l Sole ancor sfa baffo
p-a pescare in questo fiume-,
Perch ' io sempre ebbi costume
D 'unir Vutile allospasso .
Ma qual ceffo di Demonio,
Raffiguro alPimprevisti >

Eran . Non temer , tifin quanto al viso
Ben puòfarsi il matrimonio .

Mei . Amico disaper tuo nome io bramo .
Bruti . Il tuo nome saper bramo ancor io .
Mei . Melìsa è il nomemio ,
Bruti , lo Brunalpe mi chiamo .
Mei . Il tuo nome assai t' estolle

Ch'a ungean monte t' assomiglia-,
Pur s ' in te volgo le ciglia
Sol vi scorgo un picciol colle .

Bruti . I! tuo nome è /uzzo mele
Mia dolcissima Melisi -,
Pur Pin te secchio s ' affisa ,

'

Tirìtro -vo tutta fiele . .

Mei . Ma sesei giusto un Delfino
Nanne in Mare,e quivi guizza .

Bruti . Già m' assalta un po la Bizza
N& ('impicca a Babitino >

PINE
Dell’ Atto Primo .

KT
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SCENA PRIMA .

Nsrina sola .

Campagna con Tuguriìesente .

AMorespietato
Col core , chrarmatc

gorgoglìo , e rancore
Tuo frale sprezzò
Il far fiùrigore
JSsomjoglì no rio .
Già vìnto , e piagate
Da vaga bellezza
Superbo none -,
Già senza alterezza
Pentito , prostrato
Ti chiede merce .

QuejP anima , cW altera
Godendo a gli altrui pianti
Aprieghi , ór asospir di mille amanti
furigida , e severa
Priva dì libertà
Con lagrime del cor chiedepietà ,

H ; Kon
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Nex bramo , chesnodi

Quel laccio , eh 1al petto
Jìel volte m ' ordt ;
yo solo , cPanno di
Jl corsuperbetto
Dì chi mi ferì

SCEN A. SECOND A .

Melisa . Nerina .

E che si , t che sì , che mi diletta
Il mirare

Sospirare
Chi se contro à' ^/îmor la sdegnosetta.
Scoccail dardo
Se più tardo
yie più fiero
Queir Arciere,
Chesembra cieco , xH, ha di lìnee il guardo ,

Ner . Oh sei tu qui Me Usai
Onde vieni '; che fai r

Mei . In ascoltar tuoi lai
Mi muoio della risa .

Ner . Questo è dunque Passetto ,
Che a me sì fido vanti -,
Quando mPinonda il petto
Uh dilutcio dìpianti ,
Tu sì lieta , e ridente ?
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Mei . Il mi » cordoglio

Hon rilevati tuo male , trionfo foco,
S' io del proprio dolor talor mi doglio.
Ma sciocca io non tel dijsi,
Che cotesto amor tuo ùscUevato
Del duol dentro gli abiffi !
T'auria precipitate :
Se vuoi giungere in porto
Lascia,lascia un penfier s't pocoaccorto-

Ner . Come ohimè poffibilf. a
Se dalsendeWauree Stelle

Ha sortito il natal lafiammamia ?
Me/ . Ah,ahstaranno in Ciell 'altestacelie

Ben scarse di faccende , se tu vuoi ,
Ch ' abbian 'anco apensar de 'fatti tuoi .
Ma chi verso di noi muove le piante }
Che leggiadro garzon ? chebelsembiante1

Ner. Mio corsiasaldo, oh Dìo
Questoì l 'Idolo mio .

SCENA TERZA .

Y.enoVi» ,
'Netina . Mtlisa ,

C Ome, come o Dìo diDclo
Per mio tormento

Convoi silente
Corri tu le vie del Cielo ?
Alle voglie impazienti Dì
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Dì quefio core
Le tue dìmort
Sonfier ifftmi tormenti .
Piuveloci , f iù leggieri
DelPufato
portin og^ìì tuoi destrieri
In grembo alPOcean Passe dorato .
Da tessero ombragradita
La mìa vita ;
E quefl ' alma , che fi duole
Dalle tenebre tue spera Usuo Sole.

Nei', hiseno indarno brami,
Ch 'a noi tramonti il giorno ,
Mentre qui fai soggiorno r

7-. cn . E come ò legg
'tadrijpma Nerìna ?

Ncr . Se il giorno a noirisplende
Sempre che il biondo Arderò t raggi shocchi ,
La notte in van pretende
Sorgerpresso ilstrigar d 'tuoi begli occhi.

Mei . Gran maestro e certo Amore,
S ’una Ninfa semplicìott a
Diventata e cosi dotta ,
■Che mi par giusto un Dottore ,
Gran maestro è certo timore .

Zen. Scherzi Nenna bella, e le tue lodi
Con cortesefavella altrui comparti :
Verte nascere invan lanette spera
St ' l sol neltuo bel volto btt la sua sfera .
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Mei . ascoltando un tal sermone,

Rimirando un tal gvrzone ,
Jo misento un tal prurito,
Che mi desta Pappetito,

Ner . Ah che se raggi ardenti -

Aveffer gli occhi misi .
Tosto disfar 'vorrei
Del tuo rìgido cor le nevi algenti .

Ze n . QgtestuJi effe leggiadra : ah troppo vuoi
Scherzar meco Fortuna :

Ner . Teco ft/Jpi ragioni , e ne me » degni
Di volgermi unosguardo -,
E vedi à chiari segni ,
Ch ’ioper la tua boltà languisco , A arde ,
Se veloce a ferire
Cid ni’apristi nelsenpìaga mortale ,
Sii veloce a guarire .

Zen . Deh come puòferir ohtnon hafiralti
Ner . Del viver mio la pianta

Cavea di tante pene omaistschianta ,
Se da te , che sol puoi, nonfi sostiene »

Zen . Oh Dio che far sotto ,
Se per sostegno tuo legno non hoì

Ner . Deh non beffarmi o crudo -,
Non ti bramo cortese
Pietoso io non ti voglio -.
Ma solo nel tuo seno,
Ove ha la crudeltà fondato il soglio,
Mostra dipinta lapietade almeno .
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Zen . Già non sarei al tuo voler rubiUo\

Ma chi finger potrà senzapennelloì
Or odi del mio cor , eh ’’a te disvelo,
ti senso più verace :
Mon mi conferiteli Ciel ciò, cibate piace .

Nec . Coti dunquespietato
Ituoi proprii difetti al Cielo ascrìvi ,
Quasi facciano i Divi un Uomo ingrato .

Mei . Tacifolle garanti ; che mal s ’irrita
Jlpoter degli Dei , e la Fortuna
Troppo fi sdegna di partir schernita .
Vantaggiose venture
Non sempre off: iste il Fato ,
X tostofugge il ben , quando èsprezzato .
Muta dunque penserò , e fatto accorto ,
Di beltà si tranquilla entra nel porto .

Zcn . Approvo i tuo consigli,
Ma prendergli non fosse,
Se persolcare il mar delsuo desto
Troppe è scarso di remi il legno mio .

SCENA QUARTA .

Nerina . Melifa .

G ià sì parte Vingrato.
Voi fiumi torbidi

Torrenti rapidi ,
Tempeste , e turbini

Deh
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Deh trattenetelo ,
Pera il (miele , e con infausta sorte ,
Mentre esser non vuol mìo,sta della morti »

SCENA QVINTA ,

Mclisa sola .

1 0stupisco in verità
Givanetto,Vez .z.osetto

Insul fiore dell ’’età ,
E pregato , erìpregat »,
E per duro eglifistà
lo stupisco in verità .
Ma pur rodemì il cervello
Uso certa santafìa :
Lo vo dir ; no ctfèpazsjaf
Vimpazzar tal volta è bello .
Visto ho più d 'unfignorotte
Par di manco
Del pan bianco,
Epoì rodersun biscotto '.
Sono invero un poco vecchia -,
Ma pur odo,
Chegallina quando invecchia ,
Fa buon brodo ,
Me paia stravagante il mio pensiero
Benché annosa,
Soy hermosa,

Se
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Se la fontana , mìa mi disse il vero .
Or via , mentre un tal desio
2Vii sollecita , e mi ccce ,
Vo tarlar il guado anch ' io -,
Cb ' il tentar giammai non noce.

SCENA SESTA .

Clisauro, e Melisa .

T Rasperanza , e timore,
Qual da contrarii venti

Combattuto vascello ondeggia il core .
Spero al mio dubio Amore
Felicissimi eventi -,
Che promise a mto prò di'tesar Melisa
Con Padorata mia varii argomenti :
E so bene in qual guisa
Detti sagaci d 'ingegnosa bocca
Dìgìovanetto cor battan tarocca .

Mase posciaal genio altero
Del mio benvolgo lamento
Vedo allora immantinènte
Sorger la tema,e se sperai , dispero .

Ma qui veggio Melisa . Orsù da posa
Messaggiera amorosa
Ali ' agitato miospirto dolente .
D 'i cheselli per me ? Pempia incrina
Mi vuol mèfio , î>ridente ?
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Mpìetosa , e ferina ?
Uà di diamante il petto ?

Mei . Il petto ha di diamante
E bella, e sera
Sembra Uenere al volto , al cor Medita ,

Cor . Come ? di , narra ohimè .
Mei , Se ta cicali

Come parlar fotro ?
Cor , Dunque nonm'amai Mei .N *,

Credi a me , che tutto usai
Quanto seppi di Rettorica :
Da Materica , a Minorità
Mille volte trapassai ,

z . Tuttiitropici,e timemi
D ' ^ Trifiotile , e di Plauto
F ostinforno con stil lauto

■* Ter li mez.fi , e pergli estremi.
3 . Dissipoi cose mirabili

Da commover la natura ;
Magìa viene ; orsia tua cura
Di scappar dagli incurabili .

Cor. Ohimè daWira , e dal leggiadro -Jpettt
Combattuti il mio core
DeWagitato petto

Palpitante ilmeschingiàmar . ca,e mort .

I SCIi -
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SCENA . SETTIMA .

Nerina . Corindo . Melisa .

P Ârti,fuggì , sparì , nol vidi più,
E pur qui crudo Amor mi m eni tu!
Che sbafano il tristo cor ,

t Chiusisecoun tal rigori
Dimmi Nume iniquo , e rio
Dimmi tu , che stho fatto io!

Cor Dunque ìi lieve offesa
Tisembra il disprezzar staffette m i-o,
Che sthai sosto in oblio!

Ner . Chi ti chiama insolente , e chi ti diede
esirdir di parlar meco ?

Cor . Tu non mi domandasi ?
Ner . loparlai tecc!

Sei ceffo di Cupido1
Cor . S’io cupido non son , lasso , tu set

Venere agli occhi miei.
Ner . -O Venere so Megera

Tuo cor da me che spera ?
Cor . Non spera altro , clst ^A 'more.
Ner . Questo apunto io pensava .
Mei . Egiunge a tempo

Per trovarla d'umore .
Cor . Sesta egrande il tuo merto -, lo pero vile

Tanto non son,che disprezzar mi debbi -.
Tu
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Tu ben sui come io crebbi
avvezzo u degne imprese ', an^ t tu sub
Nelle publiche seste al salto, * al corso
Quanto palme acquistai .

Ner . Questo è ben vero,
Cisto sempre in te conobbi il pie leggiero .

Cor. Ne ’miei campi spaziofi
Mar dispìche ondeggia alvento ;
Ne ’mieì boschi numerosi
Pasce a me più st’uno armento ;
Si che iosonsraipastori
Come il giglio gigSte in mezz oai fiori ,

Ner . Anzi gigantesei, t ’al ver consenti,
Fra i pastori nonsol , ma fra gli armenti .

Cor . Dunque affettar da te
Solo beffe to destro ?

Ner . Mia cortesìa non è,
Ma sol tuo merto affi .

Cor . Or questo nò
Il mio cor bensaprà
Ridurfi in libertà ,
Se mercede non h'o .

Ner . Dì non aver mercistapurfìcurcs
Ter lo strale d ’’Amor oggi telgiure .

Cor . S’io ti prego ?
Ner . lo faròfalda . ;
Cor II miepianto ì
Ner . Fia neglette .
Cor . Il miefoco ì
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Ner, Non mi scalda .
Cor. il mio duol ?
Ner . Mi da diletto .
Cor Crudel tu vuoi ch ' iomora ?
Ner E pur sei vivo ancora ?
Cor . yiurò per tuo dispetto’’

E se iprieghi,se ' lpianto , il foco , e' I duolo
De gPìmproperiì tuoi ni1han fatto segno,
Lefurie proverai del mìo disdegno.

Ner . Famiil peggio,chepuoi,purché non usami .
Cor . Todiero,fuggirò , con destra forte ,

tsinzi , che te, misposeròla morte,

SCENA OTTAVA .

Nerina,cM elisa .

Alfinpartissi, e ti/ogiiououto pure
QuelPamara seccaggine dal lato .

Mei . Partissi disperato ;
Et io per dirti il vero
Sento dolor delsuo dolente stato :
Troppo con Ittisevero
Fu V tuo core, e ’ l Ciel voglia ,
Che non t ' abbi a pentir del tuo rigore,

Ner . Sotto l'acerba tirannia diAmore
• Vanima disperata

Nen trovando pietà , fatta ì spietata .
Mei . Sono benstravaganti i pensier tuoi ,

Quan -
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Quando non hai pietà trovar la vuoti
Ner . Pur non è cosa nuova ,

Che non abbia pietà , chi non la trova .
Mei . Ciascuna opri asta voglia .

Ma qual vago guerriero
Penjesoa noi soppressa ?

Ner . Egli è leggiadro invero .
Mei . Quello sì,che sarebbe in miglior modo

Per la vecchiezza mia basian ben sodo .

SCENA NONA ,

Radami Ho . Mclisa . Nei in a ,

I N dossi » affetto bipartito il core
Tra le fiamme amorose arde disdegnai

E distando la Consorte, e ’I Regno
Marte bramoseguite , non men eh ''Amore .

J3eh voi della mia Dea lumi adorati
Fauste girate a me vostrefiammeìle ,
Che con gPinstustì di s

't vaghe Belle
Auro fecondi almiei disegni i Fati .

Ovenga ilgìorno , che ’’l tiranno Armeno
Sotto la spada mia perda Porgoglio -,
Ch'io d ’cArteJfata disprezzando ilsogllol
Auro reggia immortal nel tuo belseno,
Ma tasto me , vaneggio ,
E tra la speme mia to ’assale il duolo-,
Mentre nessun del destatofittolo

î 3 No
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Ne men Brunalpe io veggio .

Che fin 'Stanca Fortuna
^/tncor ncn è ?
Contra dime ,
Forje nuove armi aduna i

Mei . Cavaliero valoroso
Qual defilinoqua ti scorge ?
S’hai mediterò di riposo
Qui vicino
1?alt a mia capanna sorge.
Fané ., e vino quivi attrai ,
Riposarti ,
Rinfrescarti
A tua polla ivi potrai -,

Rad . Di ù corteseofferta
Mille grazie ti rendo -, esii pur certa , -
Ch'ouunque io vada , o stia
Terròsempre nel cor tua cortesia .

Mei, So ben, che troppoardisco -,
Ma pur quel , eh 'ho t 'cffi isco :
S ' al mio tugurio vieni
tastimi maturt frutti
E formaggi , e prosciutti :
La tua bella presenta
Mifila di modo dentro al core impresa ,
C

'he ti darei ( nol vorrei dir ) me ftefisa .
Rad . Tiguiderdoni il Cielo , e Cloto aggiunga

A tanti anni , th ^haìseorsanni felici :
Asari dtinpcrtanza

Non
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Hon rnl fanno goder della tuaflanza -,
Onde vi lascio , a Dio ,

Nei ' , Egli ti guidi .

SCENA DECIMA .

Melila , Nerica .

TU
P . Son rimasta nasuta \ tnfineabbiamo

In amor mala sorte
Tess rezza un bello ,e me non cura unsor

Ncr , Mentrene rende eguali
Tener di rea Fortuna
Tentiam di dar rimedio d’nostri mali .

Mei . Ah ineguale è il malor, credilo a me,
Degl ’infermi il vigore egual non è .

Nei ', ascoltami Melija
Ho steste volte inteso,
Cb ’ad accender un cor potente sta
Più , che lostesso Amor , lagelosta .

Bellezza adorata
Diventa più altera -,
Allor eh ’epregata
Si mostrapiùfiera .

E semprefastosa
Stregua sicura i
Se teme gelosa
fSenmma natura .

D' ^îmo*



104 SECONDO .
D ' .Amore s 1al te l °

pisene è di smallo
potrà di quel gelo
Cadere ad 'affatto ,

S’ei da tua bocca intende ,
Ch ' io vivo d ' altro oggetto amante amata
0 non ha seufo, o sur di me iaccende .

Mei Nella scola d ' Amor bella Nerina
Di tua tenera età trapassisegni .
Se scopri la politica piùfina ,
Ch ' ivi s ' insegni ',
An ^ i ho dal tuo parlar segni evidenti ,
Che le donne oggidì nascon co 'denti .

Nei ' . Non ti burlar di me .
Mei . lo non burlo in mia se -,

Pero d'oggetfo tal parlar bisogna,
Che faccia il mio mentir simile al vero ,

Ncr . Quel , che dianzi passo vago guerriero .
Opportuno mipar per la menfiogna .

Mei . Quanto Amor vuol , tanto fà .
Giovinetta
Semplicetta -
Nell ' arte dell 'amar maefiraìgìàt
Dal suo core
Dgià suore
Queda scioccapurità
Quanto Amor vuol,tanto fa

Ncr . Quanto Amor vuol,tanto fa
Quando affale

Ce



b
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ATTO . IO )
Colsuostrale
palma dal bianco crìnscherno non ha .
Puoi sincere
yolgoderi
A dispetto deWetà

Ai . guanto Amor vuol,tanto fa .

SCENA VNDECIMA .

Brunalpe (olo .

P cArto , vado , ritorno;
E tra continui giri
consumando inutilmente il giorno
al fiume al fonte , e dalla fonte al fiume
a questa à quella riva

lo non posso incontrar persona viva .
Chi sa se molto , opoco
Ho tardato à venirne in questo loco!

Quella vecchia
Maledetta
Mi turh'o -,
Mase vo
Dirvela schietta
Htll 'orecchia
Ci colpo
pna fame assaipiù vecchia .
Il mio Re da me servito
Sempre fòt,sempresarà ;



nS SECONDO .
M* lo Stomacoquando ha
formidabile appetito
ybidito
Ha da me
Più , ch'ilRì . '
Jguel cb 'èpeggio è , chiassaispessoIl mio ‘Venire g i ida pane :
Ch "'alle genti corteggiane
XJser mai non pn

'
o conteso,

TJal padrone
Poter far indigjiione .
Se la fante daffe ingegno,Come un certo tal mi disse,Z » mia fede oggi v 'in. pegno ,
Ch 'io sarei un 'altro Tlisfe .

P/la troppo ho cicalato , e 'I Re non veggio}
Jl mal mipremere mispaventa ilpeggio.

SCENA DVODECIUA .

Clifauro conunabenAaal lato manco , e
Brunalpe .

B EUa se, Pio tisacrai
Tutti i voti del mio cor,

Tu m'affidi, e tu mi dai
ple 'perigli alto valor :
Per te trascurali tutto ,
£ sei de ' rischi mìei cagione, efrutto .

Ma



ATTO top
PAa qui vedo Brttnalpt
Il servo piùfedel di Radàmisto.
Or dove è il tteopadi oneì

lìrun . Questi è de 1nostri : corse son qua/tr’ore
Che qui Fatteti do, or qtiìvoi Fattendete ,
Che ’/ vederem dapot .

Clis . Lungida quelleselve
Mi traggono altri affarii
Dirgli potrai , che a ben celarsi impari ,
Ch 'ilRege Armen qui và cacciando belve .

Brun . Affi,che non va bene il fatto nostro :
Ridicoli configli,
svenir quisoli a mendicar perigli .
Ferme sonmttt. x. 0 morto>
Troppo audace è il padrone,io troppo accorte,
^ Aspettarlo quivoglio ,
E méntre gìàsonflanco ,
Sopra di queste erbette adagio ilsane *.

SCENA DECIMATERZA.

Zenobia . Brunalpc.

P Erme non v ’ìnttnde
Pensierifunesti -,

Chesegnisian questi
Ferme non comprendo,

Di quel di tanFaspettato
Giàspumar veggiogli albori-.

Vi



ÎOI SECONDO .
Di quel frutto si bramato
Miro giùnse faggi sfiori -,
Epur dentro il mio petto
yn ignoto terror svena il diletto .
Con cifre d'orrore
Tal volta a i Mortali
Predicci lormali
Celefie favore -,
Ma che mi giova ohimè,
Se ' lfenjo occulto lor noto non m ' ì f

Ma non veggiodisteso
Erunalpe in su quell' erbe ì
I asta me, chefarà ,
Cieli v ' intendogià
Già discoprirmi a lui prendo confìglìo-,
Ma Vfidarsi defervi ha gran periglio.
Pur seguane che può te :
Mentito il crine , e l' abito mentito
Mi sapranno ceZar. Chisii * de fai !
Come venisti qua ? rispondiomai .

Bruti . Sen yomo, miriposo, e col padrone
Qua ve tini r "volete altre ?

Zcn . In vertàch 'èscaltro .
II tuopadron cht egli è !

Brun . E Rad . . . . . oh bravo affé
yolgo , e rivolgo gU .occh 't in ogni banda
E pender non veggio io benda , ne banda ,

ehe badi ! che miri ?
Brun . Nfl» è certo di quegli .Orsappia lei,

Ch'io



ATT O top
Gb' ìo miro a 1fatti volin , e bado a i miei .

Zen . Che fai quìlDimmi tosto il tuo padrone ',
Averti se tu menti ,
Per miase , che ten penti , '

Brun Or quella sì , eh 1è bella
Non fa,che sia mentir , la mia favella .

Zen . Parla , non esser tardo ,
Se non bramì assaggiar se punge il dardo l

Brun . Or via,se segretezza a meprometti ^
Me ne sbrigo in due dotti .

Zen . Prometto quanto brami .
Brun . Ora il saprai .

Ilpadron quifitrattiene
Per amor d' una Ninfa stola ,
A cui vuole tanto bene .
Che ti pardi questasrottolaf

Zen . Scimonito,chedici?
Brun . lo dico il vero .

Zen . Dimmi chi è ,l tuo padroneì
Brun . E un sor astuto .

SCENA. DECIMA .QVAB .TA .

Zcnobia sola .

F Erma . Sì dileguo come un balene.
Che dici o mio core

Poffibil maista ,
Ch ’il mio benquìfiia

K Ptt



î lò SECONDO .
Per rustico umore }
Che dici mìo core .
jgo creder nol vài
J>so , chieser non fui .
Pur certo timore ,
Ancor ch ' io non voglia
Mi colma di doglia
Che dici mio core?

'Deh fuggi o fossetto,
Che afiamma sì vile
QuelCalma gentile
gTon pilo dar ricetto
Deh fuggi osospetto.
la •voglia dlttn Rì
Sì bassanone -,
E pure al mio petto
J^n dubio mordace
Vuol romper la pace.
Deh fuggì bsospetto.

SCENA. DEC1MAQVINTA .

Melisa . Zenobia.

E Cco qui messer Lisene ;
Già vorrei , ma non ho corei

Chegarbuglio,che rumore
Sento ohimè dentro il mio fino .

Che



ATTO ni
Chefaro ,

Io non so;
S’io raccerto fon contenta,
Qio la sgarro fon spedita -,
Quel visitio a se nPinvìta ,
Quel cervello mispaventa .
Che farò
lo nol so .

Zen . E pur volete tormentartiti voi
Voi gelosìemalnate :
Lasciatemi , lasciate ,
CIPio non vi credo nòfieri Avoltoì ,

M el. Parla farla linguasciocca ,
Che cosa hai ,
Cheti stai
Incollata entro la lacca ;
Parla farla lingua scioccai

Zen . Ma qtiivedo Melisa .
Vosor colsuo ridicolo discorso
isi ’miei pensieri vagabondi il morsiti

Mei . Già lasprono , che distìngua
Il desto \ ma la parola
Valla punta della lingua
S ’incaverna entro la gola l

Zen . Come cara Melisa
S't pensosa ti sorgo ?
Come a me non f appressi ? in questaguisa
iSlk , che ben io m 'accorgo,
Che tu non m 1amipik .

K % Ohimè,



tu SECONDO .
Me], Ohimè , che dici tu ?

Ch' io noni ami ester non può -,
1 » vezzosa tua beltà
In tal guisa mipiago -,
Chese tu non hai pietà
Certo certo io morirò .

"Zcn - lonon ho tal possanza -, ah ttini inganni .
Mei. ^Amoretto

fe ^zositt *
IdoloIto
Pel cor mio ,
S'hai desio
Pi vedere
Pi sapere
Quanto io trarne , e quanto putì
Con un Sol decenni tuoi
Chiedi pur quanto piti sai ,
Che cosi , cosi 'l vedrai .

Zea , Son bellissime parole -,
Main Amore altroci .vuole .

Mei , Ofcinjì non so , chc dire -,
D ' amoroso destre
Tutta quant ami struggo -,
j *nz.i da 'tuoi begli occhi
Mentre faville scocchi
Novelli incendii ad 'or , ad 'or iofuggo.

2tn Tu dici , eh' to ti struggo , e eh ' io Raccendo-,
E pur mi t ' avvicini ' to non t' ìntcndo .

Mei , Se nonni1intendi tàtaro Lesena
Pop



ATTO ili
Posso ben dir , cWaffai Nintendo meno.

Zen . Come tnnon m ’intendt ! in su la fronte
Hon bai visto il mio cor , eh ' e tutto tuo?

Mei . S'iltuo corfujfe mio,farei beata ..
Zen . E non mt credi ?
Mei . No senz ' alcun segno .
Zen . Che segno darti posso ?
Mei . Vna dozzina

£>' inzuccherati baci.
Zen . Sederata deh taci .
Mei . In che Eosf-fiì
Zen . Stimi dunque il mìopetto

J) isensuale amor laido ricette ,
Che conprosani inviti a i membri casti
Tu la mia purità macchiar tentasti ?

Mei . Che purità , che castitadeì Amore
Da 'piacersolo nasce,
Sol d) piacer fi pasce ,
Eprivo di piacer languisce,e more.

Zen . Sciocca nonsai,che d'una bennata alma
Vn Platonico amor solo ha lapalmaì

Mei . Che Plutonico , ò Correntia
CavalierserDon Foreffico
Voi mi fate un viso agrestico
Che misembra un sorbo poniicù .
Gite pur,gite alle scuole

■ C on coteste bambocciate ;
Qui le genti sono usale
jlsar fatti , e non parole ,

K 3 Quella -



M -f SECONDO .
QuellaJciocca di Iterimi
Tifa tanto alz .ar la cresta-
Magia sosto ha senno in tesiti .

Zen . D 't \ chefa la poverina}
Mei . Non aurai aste piti gusto

Distar seco il bello umore ',
filtro amante tiene al core
Pi et bizzarro,e più robusto .

IZen . Dimmi cara Melifa,or chi è costui?
Mei . Sappi caroLisen,eh 'egli è Bramerò ,
Zen .Seco forse portaste un gobbo nero>
Mei . Ancor che ti dispiaccia,egli è colui,
Zen . Che diciì ohimè che sento } ahi Fato rio.
Mei . In i/er , che glie Phofatta ;

Anzi oggi in questa fratta
- Saranno insieme . Mfintendesli ? à Dio .

SCENA DECIMASESTA .

Zenobia sola .

H si lumi àoleaji
Piangeteì Piangete

Spargete
lagrimefi torrenti ,
il core , che tanto
Di fiamme ha raccolto
Tra Pacque del pianto
Rimanga sepolto.

Otti -



ATTO . 115
0 alma infelice
Sperar più non lice ;
Sospetti sì fieri
Son chiari, [on veri ,
OPrìncipe indegno
Cosi ì ’avvilisce
Lo Scettro sì degno*
Consorte crudele
Cosisi tradisce
La Sposa fedele ?
Or si lumi dolenti
Piangete
Spargete
Lagrimosi torrenti ,

Jo d’ttn regale amante
Con sollecito pie fuggogli amori -,
jî mille offese , escorni ,
jî mille rischifieri
M'espongo volentieri ,
Esolo accioccPtn tuopoter ritorni :
Misera ahi come il tutto invan disperdo,
Se prima dì trovarti , oggi t i per Jo .
Sai,cW' io per fare inciampo alla tua morte,
Eper torre al tuo core
Ogni rimorsodi geloso onore
Offersitipetto alla tua destra armata .
jAh , che allor nonferisti ,
ìfon ^succidesti-, coì pensieri infid'

Oggifi che mi[vent , oggi m ’ttccidi .
V,
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Orsi lumi dolenti

piangete ,
Spargete
Lagrimofî torrenti .

SCENA DECIMASETTIMA.

Nerina . Zcnobia .

V eggio da quei bei lumi
Qb'han di’accendermi il vanto ,

Sgorgar di’amaro pianto
Duo picciol , ttifiumi '.
Ma come ,Amore,in un medesmo loco
HS.no unito tisoggiorno,e i’acqua , el foto }

Zen , Ma beltàse nullapuò ,
Se pu

'
o nulla scaltro ingegno,

Oggi ancora iospez.z. er 'o
Il tuo perfido disegno.

Ner. Doloroso ei favella -,
Ma la doglia in quel volto ancopar bella .

Zen . O mia vaga Ncrina
Qual desio qua ti spinge ?

Ner Non sa l’anima amante
Lajciar la traccia dell ’amate piante .
Si l’Elitropìosuole
Sempre gir arsi,e raggirarsi al Sole.

' Zen . filtro Sole, altra traccia
So , chesegue b mia cara il tuo desio.



ATTO t ! f
jsjer . Quando da ti mi [caccia

lfempia durezza tua , che far posso lo ?
Zen .Dunque esprimi nsiutt

Il pensiero , e l 'amor ferina muti?
Folli scorgereallor , se dimore , e fede
isfvean d -ntro il tuo corfi atti la fedi ,

Ner . ,_Ahì , che prova fu quella
Per me troppo funesta .

Zen . In somma egli è pur ver , che dal tuo set
Miscaccio nuovo oggetto }

Ner . Masempre , cheta voglia
Amor ritroverai , che vi sue coglia.

Ztn . Masdegna nel tuo core
Aver compagni il mio geloso amore .

Ner . Or ascolta , «- comprendi
Miei sensi veracissimi ; scornai
Di reciprocoardor per me Raccendi
Idolodel mio cor solosarai .

Zen .0 felice Lisen . Dì pur,chevuoi ,
Ch ’tnviolahil legge
A mesempresaranno i cenni tuoi .

Nct - <Altro non fa , che bramì
Adorato mìo ben,se non , chem ’ami .

Zcn . Ma qual sicuropegno
Otterr '

o del tuo amore?
Qual merci , qual savore
Fia , sh ' il mio cor rìjlaure ,
Onde io pasta il desto dfaltro , chi diottre}

Ncr , Qual cosa fiacche nieghi



uff S E C OND O .
Fu coreamante dian amante a i prieghìi

Nonfai , qui prejso dove
Sul limitar del bosco

pie del monte Š>apre
Circondato da ’mirti un ’antro fosco}

Z.en . Sollo,chespesso il vidi ,
Mentir cacciava le felvagge belva

Ner . Quivi,poiché auro spento
Nella met .Japatema
Ve ’cibi usati il natural talento
N ’and - o , quivi »>’attendi .

Zea . Tosto verrò -, ma pure
S,iosussialquanto ad indugiar costretto,
Non ten partir .

Ner . T’aspetto .
ài , (laro laccio mi lego -,

Volte e ’l foco onde tutto ardo -,
Il piacer non è mai tardo
Quando giunge a chipeno ,

SCEMA . DEC.IMA.OTT A.VA.

Nerina fola .

CH't dì rose > egelsomini
Per tre>feo della vittoria

Fa ghirlan da oggt a 1miei crini ?
Vi mirti odorosi
Per man dellaglorin

S’al -



ATTO rrp
S' alpino a 'miei trionfiarchi foninosi.
Con ingegno , e conbeltk
Questa -volta ho combattuto ,
E chisus 'tfierogià
Fatte fio miro abbattute *
Quel cor sìspietato
jîl finfi piegò
Ogiorno beato
Chi mai ti sperò ?
Da tempestaaspra ; e crudele
Fu il mio legno quafi absorto -,
Et or corre àpiene vele
^ss pigliar samato porto .

Il mare adirato
Alstn fi placò -,
Ogiorno beato
Chi mai tispero ?

SCENA DECIMANONA.

Melisa . Nerina.

Rappo lieta , e ridente
Ti veggio òmia NeriX Ti veggio òmia Nerina -,

Qual novello accidente
Dal piangere al gioire oggi c ' inclinai

Mer . In brevi detti accoglie,
Quanto dir mai potesti'.
Dan bandoal mie cordoglie

Pel



no S E C O N D 0 .
Delmio Lisine i meditati amplessi.

Mei. Deh quali amplessi', parla
Debbo dunque ascoltar solo i lamentii
Narra ancora i contenti .

Ner . Amoroso, e geloso
Porsepricghi , e querele -,
Mi s 'offerse in istoso ,
Misigiuro fedele .

Mei . Tutti discorsi belli-,
Ma san troppo mentir gli sbarbatelli .

Ner . Con auguriifunesti
Già le mie gioie a conturbar e ' appresti.

Mei . Come comesei sciocca -,
Coteste tue -venture
Sol derivano a te per la mia bocca.

Ner . Ben Pavvisai , ma se vuoi dire il vero
Fu mìosolo ti penfiero.

Mei . Sa comedici : iogodo,
Che delCtng-gno tuo raccogliìfrutti -.
Ma solo t frutti , che fi coglion,lodo.

Ner . Sarà mi a cura .
Mei . Enonvuoì dtrmiìlmodo î
Ner . Il tutto or voscoprirti

Pria , di 'ti Sol verso ti Martilcarrospinga
Hellospeco de 'mirti
Pia cb 'in braccio il mio Sol lieta mistrìnga ,
Or dimmi in questa guisa
Son lontani , « vicini i miei consentii
ADÌ» . Suon



ATTO nr
Mei . Buonpro ti faccia : ^ aMelisa

Si dia per guiderdone msteccadenti .

SCENA VIGESIMA .

Melisi fola.

Î tylr Pantere essendo vecchia
Non fi suo -,
Chela donna quando invecchia t
scoglia ano,
Non fi curarnesi pretta :
Paole osfmor la giovinezza .

Biondo crin,guancia di roja
Ben (ifà ;
Ma per cereo mai non osa
La beltà
albergar con la vecchiezza
Paole Amor la giovinezza .

Tea Lìsen del malinconico
Con me ;
Or ' amante pantaloni !»
Non è ,
Che Nerìna Pace arezzai
Puole Amor la giovinezza .

Non perogioventù faccia disegno
N 'opprimer tome vil Petadi annosa -,
Ch yeve ì canute crin ,fronte rugosa,

1 So



in SECONDO .
Set»anca la beltà , cresce [

"'ingegno.
Cresce l ' ingegno , c una astuzia soda
Architettando i miei pensiergià vanno -,
Che colà dove regna ^Amortiranno
Jdons 'osserva ragion , purchéfi goda .
lo so Vantro ,so / 'ora;
So , chefarà Merino.
Dentro l' albergo suo qualche dimora.
So ch ' un amante spesse
/Precorre il tempostabilito ; lo voglio,
/Pria , che arrivi Liseno
Dello speco ben noto entrar nel seno-,
L quivi fra l 'orrore , efra 'l desìo
Spero vendere a lui , ch ' èpoco esperto
Con qualche invenzìon , eh ' usar mi lìce
In vece d'una Slama , una cornice.
Al fine ti premio è grande ,
Picciola è lafatica , e senza rischio.
Già risoluto è qttefio :
la Fortuna , & Amor curin del resto .

SCENA. VIGESIMAPR1MA .
Corindo > Meli fa .

C Ome cervo ferito,
Che fugge , e nel fuggir tien fisse al lato

Con angoscia mortal lo strale alato :
Tal io da duo nemici Amore , esdegno

Motto



ATTO 11 3
Mortalmente piagato ,
Ouunqtte vada , ostia , forte nel cere
Se non i dardi lor , certo il dolore.

Dolor se tu. nonsciogli
L 'alma da questo seno ■

Dalla mia mente togli
La rimebranza almeno ;
Ma Fondano » potri del tetro oblio

Spegner,nonche losdegnosi foco mio
Così dunque sdegnato
Soffrirò }
Deriso , e disprezzato
Amerò ?
csfhi no no .

Mei , Ahi si si
Va cesi ,
Chi hàsofferto,fossrirà ,
Chi ben volle ben vorrà .

Coi . Ohimè , che troppoè vere ,
Cresce tra suoi rigor la mia costanza ,
E nasce tra ' mar tir lamiasperanzff .

Mei , La coflanzain amore
Enon virtù , necessità dian core -, _
Se non vo dir , chesta
O ’sciocchezza , è pazìa -,
Ma s ’altri esser potrà follestimato ,
Tuse costante sei , seigià spacciato .

Coi . Si dunque indarno aspetta
L r ffal -
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balsamo salutar lami *strimi

Mei . Ss ti sprezzo negletta ,
Or chefaràgradit * l

Cor . Che negletta , 'o gradita l te non Nintendo.
Mei - So ben , che la madrina ,

Non Paguzzo il cervello .
Cor . Altro amante ha Nerina ?
Mei . E ben dì te più bello ,
Cor . Ce/lui chi sarà mai >
Me ) . Se ’l vedi Ravvedrai ,

Come appo lui rassembrial viso, e ai panni
Qual presso al Calderino il Barbagianni .

Cor , Tu pur mi beffi oh Dio.
Mei Non b -ffo , io dico il vero.
Cor . Et essa fama ;
Me ) . Vamerei anch ' io .
Cor . Sdegno , Amor , Gelosìa

Mi flagellano il petto -.
Come può P alma mia
Di tre furie crudeli esser rictttoì
Contra tai tre nemici
Qual riparo m' injegniì

Mei , Con ire legni potrai schivar Pimf accio .
Cor . E come ì dì .
Mei . Con addattarvì un-l accio .
Cpr . Vannefiaccati il collo, & in malora

Vadano quante sonsemine ancora .
FinedelPAtco Sccondo .

ATTO



atto terzo
SCENA PRIMA .

Momarte solo .

Bosco .

G ià son fatto cacciatore -,
Ma per dir la verità

Questo andar di qua di la
IJen mi da troppo aW umore,
Sia meslier da Cavalier ,
lo , che nacqui fantaccino ,
Non trinchino à tal piacer .
Cimentarsi conun' orso
affrontar Tigre , è Leone
Senzaspeme disoccorso
Piactiapure a un gran Campione.
Jo , chesonpocorobusto
Ho scura opinione,
Cb ' ove ì rischio , nonsta gusto .
Lofiancarsi
Macerarsi ,
E morir disamo , esete

chi vuol cibo , e quietò
tfo » son cose

L r. vi j
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Dilettose,
leper me non trovo caccia ,
Che mi s taccin ,
Se no » quella , (hesospesso alpollajo ,
Oche muore per mandi Macellaio .

Quanti Prenciptsono.
Chesol per ingrassar cant> e cavalli f
Spremono il sangue a i miseri tuajsa (li\
Eperunguflo indegno
Mandano alia malora un mezzo Pegno.

scena seconda .

Sigafj>e . Moiaarte ,

E* Gran tosa in mìase,
Che un animata fango , egiorno,e notte:

Foglia sempre tacciar Fopre d 'un Rì .
Mira che bei Nembrotte .

Sig In vero haigrande ingegno
Per/ indicare ilRe ^reggere il Regno.

Mom . 0 Campioneimmortal della politicete
Della r agion di stato Ercole altero ;
Se Pal trai mal oprar da mesi critica R
lode tpacquisterò, , ch ' ìe dice il vero ..

Sig. Sùmenito non fai,.
Che■i raprhcì regali al prime tenne :
Sempreubidire , t telebrarsi derno ?

Ut/ »



ATTO 117
Uom . Uildisco , no » lodo ,

Quando cose mengiuste il Prence impera ;
Esolo in quejio modo
Dee gli offequiipresiare alma(incera .

Sig . Riveriscol 'altissimo Catone .
Uom . Manchino alsolennissmo briccone .
Sig . Se non freni ilatrati

lo ti farò contar , ma non ducati .
Mom . Se tèi lungi da me nonsciogli il volo,

Tisapròsa lutar con un querciuola .
Sig . Quanto impon a esser buffone !

Dice tutto quel , cbe là ;
Quanto vuole , tanto fa
Senza stima dì battone .
Quanto importa esser buffone !

Mom Quanto importa esser conìglio'*
Se del bravo fa talor ,
Quando alfun gli mostra cor
Di scherzar prende consìglio.
Quanto importa esser coniglio

Sig; Caristìmo Momarte
Quantofei grazioso .

Mom . Per me la tua bed ' art •
Stpuòflare inriposo .

Sig . Perche myodii cotanto }
Mom . 7#sai,ch 'to dico altrui mìeisensi espressi

Non odio te , ma in te quel,Chef rosesi .
Sig . Dimmi quel, cheti spiaci , e spremette »

gm



118 TERZO .
Farnormadel mio oprare ogni tuo dette.

Mom . /oso,chs turni beffi -,
Ma per farti arrossar , fi comesoglio.
Tutti scoprirti voglio i miei pensieri.

Sig . T' ascolto volentieri .
Moni Tu , eh ' al Re ti vedi grato

Tir »palloni , e insuperbisci
Poi trecento imbrogli ordisti
Per tenertelo obligato .
Fai la spia , e in carità
Dici mal di questo , e quello -,
Ogni tempo stimi bello
Mascherar la ver ità .
Mdttlando ognisuo gusto
Ciò , eh ' e bianco , moliti nero-,
Ci 'o , eh ' e pio , gli pingi ingiusto .
Ma per Dio , cbeprendi errore ,
£ n ’andrai in precipizio -,
La vèrtute , e non il vìzio
Vera base è del favore .

Sig . Oì chi creduto aurta , che unscimiotto
Si scoprisse st dotto ?

Mom . Ne/Že Corti regali
Son più di te versato ,
E visto ho tombolar più d'ttn privato .

Sig . Magiasen viene il Re mefio >e pensosi
Tati non parlar più.

Moni , Così tacesti(tt ^



ATTO ri ?

SCENA TERZA .

Tiridare . Siga/pe . Momarte .

Bramo dal?arco mìo canne letali
Oggi avventare alle pia fiere belvti

Esine a danno mìo tra questeselve
Non lascia Amor Šesercitar gli Arali .
Ter refrigerio mio tranquilli orrori
Cercando vo di solitarie piante ',
Ala fra Pombre diboschi alV alma amante
Non lascia Amor di raddoppiargli ardori ,
0 de ’Regnanti Eroi fregio sturano
Cofian ^ a \ o del mio petto usbergo fido
Cinjrìjoi-jì , ch ’tl lufìnghier Cupido
Con tutte Parmi sue m 'assalti in vano .
Per tespero , tifai fin misia concesso
D 'un vago volto superar Pincnntox
Mentre è d 'un regio cor verace vanto
Vincere isensi,e dominarsestejjo .

Mom . Se quel , che dice ei fa -,
Interprete gentil di Citerta
Il fatto tuo mal va .

Tir . A questo cor , che brama libertÀ
Necestà d'Amor legge non da , !

Sig . Pur dolente , e pensoso
Co» mio cordoglio interno

Oggi
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Oggi Signor ti scemo
La caccia, al fin non ba tanto diporto,
Che apportar possa al tuo dolor conforto.

Tic . cSt chi tra reti giace '
Ecrtidapassan 'veltro mordale.

Sig . Ma fra cotante pene . ,
Qualche rispettoprostergar conviene-,E per viver felice
Ad un stc ti sturano il tutto lice .

Mom . Rettorie a furbefe a . '
Porge il mantice alfeco , e il foco alluse *.Tir . Muta pensier Sigafpe -
Jo vo , che i defirmici
Della costanza miastano i trofei .
Tanto basti Or di tu , che stai mirando *

Mo . Miro un Re Santo,e un Qenfiglier nefande .
Sig . Egran cosa , che costui

Per mia doglia
Sempre veglia
Dar di naso a i fatti altrui :
Del suo periglio,e del dover (iscorda ',E noma favellar se,r ^ a che morda .Moni . Egran cosa in fede ruta
Ch ' P’omo tale
Sol per male
Dellareggìa arbitro sìa -.
Dì dare al sto constglio hàpreso ardire -,Enon safavellarsenza mentire.

Come
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Tir Come in contrastoalterno

Persone à me n care
Tutto giorno vi scemoì

Moni , Signore esserfra noi non )mò mai pace ,
FineItegli è adulatore , & io verace .

Tir Sarà mia cura un giorno
Il compor vostre liti .
Fanne in tanto Sigaspe , ever lo speco
Della casta Diana
Lo fiuol de'cacciator ne venga seco .
Ivi farò fra poco . E tu rimanti .

Motn Olà non ubidisci ? asciuga i pianti .
Sig . Siete troppesevere .

Già movo a voiîri cenni il pie leggiero.

SCENA . QVARTA ,

Tiiidatt . Momarte ,

M Entro dal Cielo
Lo Dio di Delo

Vibra il raggio pitiso coso ,
In su questi erba
Di fiorsuperba
Prender vo qualche ripose .

Moni ; Ottimamente Sire , ho sempre intesi ,
Che buonper la fianchete.*. * sfilar distese .

Tir , Dimmi ancor tu sei stanco ?
II»
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Motti . Unpocolìno .

Tir Forse hai fatta gran taccia }
Mo. Suon prò ci fact ia,oh che dimanda infamt \

lo non potei cacciar ne men la fame .
Tir . Non è tempoda cibi . Ortu \quessetba

Mentre mi poso alquante ,Tenta a me il senno richiamar col canee .Moni . Che musco gent ile .
Son io nel mesesuccessor d'Aprile î

Tir . Canta non più parole .
Mona . Ese ? arresta ad ascoltarmi il Sole

Pedi , ch'auremgran caldo.
Tir . Repliche nonsoffriste .
Mom . Ecco pronte ubidisco.

Scura uuprato ,
Che / Iellato
Ciel parea ,
Unganone addormentate
Si giacea :
A suoifiati
Jfioretti
fez .T[ ofitt *
Divenian tutti odorati ;
Ma ti vaghe egli ha le membra ;
Che de ' fiori ilfior rassembra .

Tir . Non piùfi molli rime :
Canta di qualche Eroe Eoprasublime .

Mom . Ohimè qual cantero !
Que-
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Questa fi , questa no ; che troppo è lunga .

Tir . Mai lungo esser non può quel , chi Allettai

Mom . Convìrtude oyfmor non vale

lupetto adamantm spezzati suostrale *
JEpossente la beltà :
Lega ti orin , Cocchiosaetta -.
Ma non vince , e non alletta
Chi di veravirtk scudofi fa .

Di cartagine altera
Il Domatore armato
Per bellaprigioniera
Languiva innamorato .

Già liete appretta
ji coglier ilfiore ,

1

Quando cst4 Carresta
Scoprendoisuoi pensieri r » tal tenore »
Del mio corpo yavirpuoipalma ,
Non dell’’alma ,
In cuisol regna beato
Sposo amato :
Tu se mi1ami , e se pretendi ,
Che la tua fama immortale
Spieg hi Cale , alni mi rendi .

Sì disse , & a taì detti
Egli (enti nel core
Con fitmolt d’onore
Di verace virtù bennati assetti ,
tfi di Cupido vincitor famoso

M
'

ind
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Intatta firnan dolio al caro sposo.

,Tl>. Sisì Montane intendo
Del tuo canto ingegnosoil chiuso arcano -.
Or mentre grafìe alla tua bocca io rendo,
Di questo ricco anello orna tua mano ,

Moro - Ah che troppo m'esalta
Il tuo corgeneroso.
Anel st prezioso à mio Signore
Sarà fregio alla man , catena al core ,Tir Taci , eh'il sonno omai
Con nebbia dìsopor m ' ingombra è rat .

Mom . 0scettro felice
Magnanimo Re :
Al verogià lice
Sperar gran meni .

(siasopito ei riposa ;
Ma nelsuo riposar * in me i’è desta
Una fame molesta,
Unafame rabbiosa .
Non mancan qui d'intorno
Pallor ali abituri ;
Tra lor giachi arrivato è il mezzo giorno
Qualche esca fi procuri ;
Che/panie ben aurodafar ritorno„
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SCENA QVINTA .

Zcnobia fola .

D oloroso mio core
Con quali aspri martir s agita Amori.

Col Nume bambino ,
Ch 1e tutto rigor
Congiura il Desino ,
Lo sdegno , c i’ owor ;
E per pena pii * ria
$ ’ e congiunta con lo r la gelosìa >
Cercando il mio sposo
jA' iryvolo aUlamante ;
Mentisco ilsembiante ,
Disprezzo il riposi .
Per trovarlo il pii movo,
E nol trovando -ditl •aie il trevo .
Da colei per cui non infama
Il mìo amor (ì cerca . « brama \
Etio , che in varii appetti , e vivo , e mero
Chi m ’ama ingano,e chi m ’ìngdna adoro

Ma qual portento io veggio !
Dorme àquelPerbe in seno
Il Regnatore Armeno î
Chi fa qual cura , b voglia
Lontano il traggo dalla regìa soglia ?

M x l ’»r-
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Perse m isegue %e ritrovar mt brama ?
Ma men tre può posar no , che non ama .
Or che farò mio coi e ?
Siajcopo egli al mio sdegno ,
S’io fui scopo al suo amore -,
Pera Pusurpaior del noUro segno .
jìh no ; Scegli ni' amo ,
Della modesi a il segno
Passar mai non tentò :
Cenerosò nPaccolse,
E del mio mal fi dolse .
Con cortesia infinita
Mi dia la vita , e libertà non tolse ,
Piva pure ei beato ;
S-Ion dee chi ha nobilsangue essere ingrato ,
Magia sen vien Momarte .
yo qui celarmi , e poi
ascoltar non veduta i sciti suoi .

SCENA . SESTA .

Momarte . Zenobia.

P> Er m ìa se pur dorme il se :
per me Pamo , e Pamerò

Oliamo posso , e quanto sò ,
peci male io lo consesso
^ lasciarlo in su cpuifPerba;

Ma
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Ma la fame fu sinceri # ,
Cb ’ujcirfemmidnmejlejfo ,

Ma qual rumore io sento }
Trillo me chefarà ? ,
Ohimèfonmorto già .

Qui cade Momarti : & esctùnâ
Tigre , la quale è uccisa daj
Zenobia .

Modi , fascia , lascia mìo Nume ,
Che di nume è il valor , che in te risedei
Ch ’’adori la tua man , baci il tuosiede .
Non fil la vita mia ,
Ma quella del mio Re
Fu salvata da te .

Zen . Come »’avessi tu sì foca cura }
Mom , di ’avvilì la paura .

Or via il Refi desii,
Verche a. tanVopra il guiderdone afp resti,

Ztn , No ; quand a ei desto sta
Digli , che nelsuo petto
Quant ’ ho fatto per luì , scolpitosia "

, j
Mom Signorgià che tenvai

infime » dimmi chisei p
Zen , Poscia Ufofruì > ,

M $ SWE-
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SCENA SETTIMA .
Momarte . Tiridatc .

VAnne in buon ora , e ti conservi ilCielo
Sempre in felicestato :

Non mai ti cresca il feto ,
Ch ' ègransorte oggidì tesser sbarbato .
Fortezza , e sanità
Sian sempre teco unite ;
Ne ti faccian veder mai gioco , olite
i ’orrido cesso di necessità:
E perfinir la omai
Con mille auguri ! buoni
Il Destin ti preservi sempre mai
Da Giudici , i_Avvocati , e da spioni .
Che belva mostruosa!
Per me non viddt mai s't orrenda cosa ;
Morta ancor mi spaventa .
Mio Re la nostra vita era già spenta .

Tir . Sempre gracchi Momarte .
tAom . Fummo vicino «stai

A nonparlarmaìpiù .
Tir . Ghe cosa dici luì
Morti . Vintenderai .

Questa madonna Tigre
Saltando sen venia quefH macchioni ,
Fresar di me , di te quattro bocconi -,

Et
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Etto .

Tir . Tu succidesti >'■ <
Morti . Che dici lingua mia

parrai dire in tua vita una bugìa ,
Tir . Rispondi : succidesti ì
Moni . lo ino » Signore :

yo dire il ver , benché miscoppi il core .
Tic Chi dunque Pammazzo !
Motti , lo dirtelo non « .

yn bìzzaro garzone ,
Che parea Marte in maschera d 'Adone,
Non Jo come qui giunto
Trajse ilsuo dardo , e atnmazzolla a un pitto.

Tir . Perche poi non attese
Delsuo valor le lodi -te 1! guiderdone ?

Morti . Dissemisolo prega ti tuo Signore ,
Che quanto hoper lui fatto,ei tenga in core .

Tir . Sapessialmen chista , nol conoscesti ?
Moni . Non già , che a dirla schietta

Dal timor , dal piacer me ĵo conquise
Mi scordai quafi di mirarlo in viso ;
Et ei , che avea gran fretta
Veloce se riandò come saetta .

Tir . Il meritare , enon curar gli onori)
E d ’egregio natal chiaro argomento .

Mom . O nobile ,
'
oplebeo '

Egli per vita mia merta un trofeo .
Tir . S’ un qua migiunga avanti

Co» *-
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Conoscerimmigrato .

Mom, Non è ben ehi non merti . ' .
Tic. Jo ti do fede

Di non negarli mai guanto mi chiede.

SCENA OTTAVA .

Zcnobia sola .

Palle con due bocche dispelonche ; una
circondata da mirti , e Paltra con P

imagine di Diana .

F Atta un altro Jssion mi volgo intorno
Ad aspra ruotaron perpetuigiri :

Pensar non penso , a pensar ritorno ,
E crescon nel pensare i miei martiri .
Apro mille occhi intenti ,
Esci miro dPorrorlarve , espaventi .

Geloso sospetto
Che vuoi tu da me î
Per te <j uefio hello
Albergo non è .

Se foco è il mio core
Di ghiaccio sei tu »
In preda alPardore ;
Su lasciami su .

Deh tu cieco Dio ,
Se
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Sestai nel mìo fin ,
U » mostro sì rio
Discacciane almen .
Ahi cruda gelosa
Eia colpa dialtrui sta pena ernia .

Ma dì gridi , e latrati
Intefirisonar Inselva inlcrno •.
Troppo m ' e periglioso
il far fra queste piante oggi soggiorno ,
Ma dove andronne ? o Cielpietoso aita
Esanima smarrita ;
Ma che cercando io vofeltro astio /
Questa fpelor, casacra alla Dea casta
A ben celarmi basta .
Deh tu Diva pietosa
Se a te mai s ' innalzo per le mìe mani
D ’aremati Panchei nube odorosa ,
Tu cortese mi1accogli ,
E del tuo speco infra gli orror profondi
A tutbocchi miascondi .

S C “E N A NONA ,

Nerina Cola .

D AI pihsommo delbosco
Ho vedute da lunge

Entrar il mio bel Sol nelP antrofosco:
Or
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Orsi conosco ben eh' Amore il pange .
Neli' albergo paterno
Non ho puntoìndugiato , xh> egli ancora
Co » sollecitopii precorre Pota .

Su sene , e tormenti
Sparite ;
Venite
Dolcezze , e contenti .

Per gioie cotante
Vien men»
Nel sno
Questuammo, amante .

Ma lassa me vaneggio :
NeWantro di Di aria entro Lisene,
Ovespinger le piante
Leggesacerdotal vieta ali 'amante i
Or chesarai mìo core :
Tu d'irritar paventi
Lo sdegno di Diana , o quel d' Amore ?
Ma s seppe la Dea , benché di ghiaccio
Vn vago patiorel stringersi in braccio ;
Non potrà colsuotelo
Ciò che ella in terra se ,punir dal Ciel» .
Or [eia Dea non turo
La legge di quaglie nulla pavento :
V amoroso miofallo ì in guisa oscuro ,
Che nolpotrà ridir ne pure il vento .

Pian -
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Piante belle,se abetaie

yì mossi io co 'mieì (espiri s
yoi coprite , voi celate
Gli amorosi miei fallin .

Rupi care , amiche asprezze ,
Saffi amati , ombre gradite
Vamorose mie dolcezze
yoi telate , voi coprite .

Eson mi vede nessun -,gia corro in braccio
K/f quel legìadro Sol , per cuimìsf 'accio ,

SCENA DECIMA .

CotiadoCoio .

AH che hen ti veggio to , ti veggio ah lajfo
Sarcìlega , impudica -. infra quei mirti

Solper udirti ho trattenuto il passo .
Misero io t ’'ascoltai -,
Ma troppo intesipiù , che non pensai :
Echi creder potria ,
Che bennata donzella
jiprofano amttior predaJl dÌA ì

Superba fastosa
Sprezzasti il mio amore ,
Richiestapersposa
MoRrasti rigore ;
Et or quel petto , thè ver me fu crudo

Eat ~
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Fatte e trafittilo d'un lascivo Drudo ,

Etuvedii tuoitorti
Corindo affascinato , egli sofferti ?

Del stero tartaro
Dumi terribili
Spietate Eumenidi
Congli angui rigidi
Coi flagellatemi
Più volte il cor ;
Con vostrefiaccole
Tosto accendetemi
D 'insano ardor .
D 'odio implacabile
Orstaricetto ,
Se fu d' amor
Nido il mio petto .

Giaco» acutojlile
Ali ' amatore infine
Sveno iigei ee impudico;
Dia dove son ^ che dico ?
Diesili facil disegno
^Architetta l' ingegno .
Posta è sena di morte a chi profuna
lo speco di Diana .
Andrò dal Sacerdote %
Ei con drappello armato
Prendagl ' impuri , e con atrtte esempio ,
Giusta vittimaame , nefatciasccmpìo.

SCE*
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SCENA VNDECIMA »

Mefisa sola .

S E ilpensier non m 'inganna
Ut degli amanti anticipato Pera -,

Cia l' anima divora
Co » kceejo de fio nettare , t manna ,

Speranze bennate
Nutrici d'amor
Deh voi non beffate
Vamante mio cor ,

Sperando conforto
Ho sciolto il miopia ,
Deh guidalo al porto
Tu Nume bambin .

Se Neri »a la mia froda
Saprà mai , farà schiamazzìi
Ma che strida , o pure impazzi
Poco importa , purché io goda .

Sen %a inganno mai disegno
Hon riesce à lunga età :
Ove manca la beltà
Non s 'hangioie senza ingegno.

Orsù non piùpar ole :
Entriam dentro dell 'antro : %jdtntro beato
Se digoderm 'edato
Dentro il tuofosco fendutichiaroSol* ,

N /?



n *5 T E R z o ,
Jo li prometto ogni anno una canestra
Utfiorì diborrana , e diginestra .

SCENA DVODECIMA .

BrunaJpc solo .

OU,salvami o piede -.
y So» tutte molle, e fianco ,
Esaltellando il cor soccorsochiede1,
pionpossorespirar 1, miscoppia il fianco ,
ulhi chi mi da ristoro ;
Già di paura , e dìfatica to moro.
O mio Re , Signor mio,
O fiadamiflo amato
Qjiante volte dtss ’io ,
Che tu tentavi col tuo ardire il Fato «
Per riaver la Consorte ,
Per racquistare ilstegnp ,
Ti sposeràla morte ,
Ofia la regia tua carcere indegno .

fieri tentai alla tua vita
Dar ’aita -,
Ma che può contra uno stuolo
lin Uom solo >

Quel , cb'io feci fra tante armi
Fu salvarmi :
Varrivare in questo loco
Non supero ,



ATTO . 137
Lasso me , che faro î
Strada alcuna io non so -, le frondi,e ’ l vento
Mi recanospavento :
Sciar non fesso la lingua ; e non so come
Mi s ’arriccian le chiome.
Ohimèsento rumor di’armi , e d ’armati -,
Già corrono ìsoldati -,
M quefi ’antro ricorro , e senza indugio
Farfalle sere a mendicar rifugio .

SCENA. DEC,ttAÀTE ^ .ZA .

Arnaldo con ministri , dorin do .

D unque cotanta tracotanzaalletta
1sagrileghì amanti ,

Che ne menfi rispetta
Vantro sacri alla Dea ?
E nonfulmina il Cielo ì e nonsaetta
Contra la coppia rea nembi tonanti t

Cot . Arnaldo alla tua mano
li *offesa Dearìmcttt
Leste , ah volli dir le mie,vendette .

Arri . La pena corneedritto
Sarà pari al delitto .

Cor . Ostai delitto maggiore ,
Cheprofanar l ’orrore
De isacrati recessi
Com ’

empioassetto di lascive unti se ?
N a Amrf
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Arn. ammiro il tuo gran zelo -,

£ quando il fallo fiabe » chiaro a noi
Vedrà Cìntia dal Cielo
Men puniti da megli oltraggi suoi .

Cet . Non fi perda più tempo .
Ara . Or via s 'entrineli 'antro -, e tu , cheporti

Chiusa nel cavo corna accesa luce ,
Or precorri i miei pajfi , efii mio duce.
Tu qui resta Corindo , e restin ttco
Tuo de'ministri miei ;
Perche per l' atr cieco
li » veloce fuggir nonsalvi i rei .

Cor ,Vanne :stara sì attento ,
Che nonfaro passar ne meno il vento

scena decimaqvarta .

Corindocon duo Ministri .

O liella ingrata,
Cbeftietat * :

Mi sprezzo ,
M ' beffò ,
Catenata
Condennata
Or vedrò .
Tel suo duol pittate tipetto
Non aurkt
Usuopianto gran diletto
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Mi darà ?
Lungo tempo incendioindegno
Con miojcorno ho in sen serbatoi
Il miofoco egià cangialo ;
Tu d ’iAmore , or è disdegno .
Donna ingrata mai non speri
_£) ’essersempre riverita ;
Servitù poco gradita
Spesso muta isuoi pensieri .

SCENA DECIMAQVINTA .

Tiridate . Momarre3e detti.

\ Nsomma oggi corriamo
Con infelice vento ,

Ne calci a più , ne il cacciator troviamo '*
Morti . Della caccialo non mi curo

Che pensando à quel periglio
M ’ìmpauro d 'un Coniglio .

Tir . Ne pur mecofiat scuro ì
Motti . Assaifilmo il tuo valore -,

Ma se t' ho da dire il vero ,
porrei meco quel guerriero ,
Quel non so , quel cacciatore .

Tir . infin Capprezzi molto .
Morti , Vapprezzo , e Vamo assai; )

Se ben nol vidi quasimente in volto ,
fila che masnada è questat

N 3 Olà
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Tir . Olà chifiele r
Cot . Siam ministri d? ^Arnaldo .
Tir. R ehi è costui ?
Cor . Zii Dru 'tdo nostro -, or eh» l 'aspettai te

Saper di noi , di lui }
Mont ai m astraicene

Cosi rispondial ste }
Cor . Il R ! nol conoscea , perdon r ! chiede.Tir . ^ th troppo aspro mastro

Dicreanxst staresti a quel, che vedo.
Moto. Sondi questageni»

Nemico capitale .
Tir . E colpa ria

Non venerar ehi degli Dei tien cura .
Mora . <,jîh , ch ' io conosco ben questi cialdeont

Tutti quanti fan de ' Santi ,
Enon stono in mìaste , che bacchettoni .
Ciascun di loro intento
eyfdora ilproprio Nume -,
Ma il ventre è il Nume lor,l ' oro,t l ' argenta .
Vanian con albagia -.
Che mtx. r .0 il mondo alla lor e ter astia '.
Ma sulla greggia lor , se l' agio n' hanno
Con manto di pastor da lupi fanno .

Tir . Or non piti ciarle : dimmi
y/fche qui venne Arnaldo »

Cor. A punire un eccesso
Duino empi ammesso ;



ATTO 14*
Et eeeolgìaritorna -

Mom . Deh non facciam Signor quinci partita .
Cb ' à qualche pover ' Uom darem la vita .

SCENA DjECIMASESTA .

Arnaldo . Ncrina : Zenobia,c detti ,

S Acrilegapur osi
Mover lingua insolente*.

Ner , Perche non dee parlar donna innocenti !
Al . E dentro il sacro speco

Sfogar le voglie infami ,
Innocentcatu chiami *

Cor . Arnaldo il Re non vedi } |
Ar M’ *» ( kù»o a 'vostri piedi .
Zen . Orfi , ch ’iofonfpedita :

Deh quanto megliofora
Pria di scoprirmi al ge,perder la vita .

Tir . Di qual delitto la donzella e rea l
Ar- Del più enormesignor , eh *a dir potessi

NelPantro della Dea
Stea colf amante in amorosi amplessi ,

Ner . Signor del mìo delitto
Se tu giudice sei
N 7attendofavorevolerescritto.
Entrò ungarson nelPantro , ahi Fato rio*
Xsenapa saper nulla
Dopogran tmp* vi ptrvtnnìantFio ;.
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Cii di vo ! nellospeco
Ha veduto di noi qualche atto bieco }

Tir , Francamente ragiona .
Mom . E non eroz ^ a

No » è rozza per Dio la foresozz » .
Tir . E Usuo amator dov ’ è ì

SCENA. DECIMASETT1MA .

Sigafpe , e detti .

V Erme ti volgi
Per cagion più sublime invitte Re,

Tir . Che novella hai Sigafpe
Di duolo so di conforto ? ,

Sig Radatnislo Signorpreso ti porto .
ài . Radamìsio ; che ascolto
Tire ? Cielo!
Zen . OFato !
. Zen . .a i . Or sonoTu . J
Zen . Appiè» dolente
Tir . ^ ppien beato.
Mom . Gran ventura ha costui :sempre Insorte

Favorisce iribaldi .
Tir . Come il sesti prigione !
Sig . Nel pinfolto del bosco

Il vidi J » colmicimtriktirfondai:
Tglì
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Egli congran valor pugno , contese ,
Alfin cedendo ai più,vìnto firese-,
Et eccolo , che viene .

Moni , Che veggio 0 mio Signore sto mebeatol

Quei , che ci liberò ,{1* qui legato .
Tir , E quale !
Moni . Egli è costui ?
Tir . Ferma , che posciaparleremdì luì .
Mom . Non dubitar , ch’ìl Re

Ti vuol gran bene , & to son qui per te,

SCENA DEC1MAOTTAVA .

Hadamistocircondalo da cacciatoci .
t Colini , e detti .

Tir . T ETquelle reti istesse ,
Chegià fuggisti , sei caduto alfine :

RadamiSìo non fai , che sempre intestò
Smodataambiron le sueroviueì

Rad . Se nel venirne qui colpòil mio core
£ er ambizion , super amore .

Zen Traditoreil confesta î
Tir . QuaVamor per tua fede ?
Rad . Chipuò destare in mefiamma amorosa ,

Se non la cara mia , perdutasposa !
Zen . 0 me lieta , che sento?
Tir , Ah mertaogni perdon se vago intento .

Radamiftosonfele,epocovale
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scoprir con piescuse il cor malvagio .Rad . Non sa , che sia mentir bocca regale .Tir . U vedremo abelPagio.

Zen . Or io , che aspetto?
Signor se in regio, egenerosopettoPicciolservigio basta

, Per avernea sperar bengran mercede.Se la mia destra armata
Salvo tua vita dalla belva irai a
Eccelso guiderdone a tesì chiede.Tir. Chiedi quel , che *’aggrada ,Ch'attrai , come giurai

Ciò, che puòte il mioscettro .Morti . Eia mia spada .
Zen . 6 Diopur dire il deggio:

La libertà del tuo prigione io chieggio.
* Tir, _ . . , .• *”

Rad .
Chl s e ‘ tu '

Tir , Che lasua
Rad, Chetami *
, Tir. _ . ,11 . „ . Ciberta coti procuri ?R.aa .

o
SCENA DECIMANONA .

Fidelmo , e detti.

Misero Fidelmo
O mio perduto onore

ro-
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Foglio con questa man strappare il core
Alla figlia impudica .

Icr. Pur troppo a mio dispetto iofin pudica .
id , Vempìo Drudo dove è !
Additatelo a pie .

, M. Questi, eh'è qui legato .
fid . E tu il suo amante sei?

Lodato il Ciel, van bene sfatti miei .tn . PiunonpoJso celarmi :
Deh tu m 'aitaoCielo -.
Omaisi tolga a tanti tasi il velo .1A'li 0 Signor , mio Conforte'
Ravvisa or ckitìprìega , e chiprocura

. Liberarti da morte .
Tu qui Signora ?

id . Qui mia Sposa ?
et . Invero
Ritrovatom ^

aveasposo opportuno •
|j Sig, Questi ombrosirecessi

Ar, icenasondlammirabilisucceffì .
SCJNA V L TI M A .

! Melifa . Brunalpe,c detti ,
I T Asciami Babuin
in - I i Fermati Arpia ,Armati col malan,che Dio ti dia .1^ Sappia tua Maestà
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Questo Colosso di pelosafece
Pur or,se dirlo lece
Mi 'volea tor la mia verginità , ]

Bruti . Menti vecchia bugiarda ;
E quando mai amai per mala sorte
U » ombra viva,un animata morteî

Tir . Ocome bene il Fato
Fratpìu tragici eventi
Sa mescolar ridicoli accidenti î

Mom . Di tal causa òsignore
Esser io debbo il Giudice, o il Dottore .

Tir . Cast ti stravaganti non a caso
Lo Cielo unisce a un punto ; & io, che sento
Di magnanimo %elstimoli al core
Jllsuperno voler quasi consento .
Or per formi di’errar , ciascun di voi
Narri i successi suoi .

Zen A mentir chioma,e veste
Disto mispinse del consorteamato -,
Eteri al tardi sola
Fuor dellareggeatuamossìle piante ,
g) uà venni -, & oggiappunto
In quello istesso istante ,
Che a partir mìapprestava
Ho da Brunalpe , e da Melisa inteso,
Ch'e di Nerina Radamìfto acceso .

Rad . to di Nerina amantei
Chi mai vidde costei ?
Faccian della mi »se fedegli Dei,

Solo
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Brun . Sole et buonfine mensogniero io fui .
Mei . Nerinet ciòfinsi

Sol per beffar coflei , eh 'era costui.
Zen . 0 rimasi etllor : mesta, « confusa.

Fugando per la selva
Dormir ti vidi , ss ammazzai la belva i
Per liberarmi poi
Da te , da tutti ituoi
Entrai neWantro , e v ' arrivò Nertna .

Gor . Et io, ch'entrar la scorsi,
Pieno di gelosia
jii accusarla al nolîro ^Arnaldo corsi.

Ner . Gran finezza d'amante !
Mei . lo poi pergirne a caccia d'un Adone

p redo , mi rttro 'v <»i d’ un feimìone .
Brii . Io per fuggir de ' tuoiguerrier laschierz

Preda mi ritrovai d 'una Megera .
Zen . Questisono i miei casi: or a ’tuoi piedi

Signor,Zenobìa supplichevol vedi -,
lose pure fallii , perdon non bramo ,
Par , che libero sia quel , che tant ' amo.

Mom . Alio Re pensa alla Tigre , e poi risolvi .
Tir . Sorgi bella Reinat Ah non e giusto ,

Chesupplice t 'inchini a chi stadera :
Al Cielo, al Mondo mostreròin quesstoras
Che trionfa il mio cor d ' affetto ingiusto.
Damai -, ma l ' amor mìo farsa gia .su ,
Forza della beltà del tuo sembiante -,
Ma benché ignoto, ò mal gradito amante ,

O S'or
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Sformi privo di te , questa è virtù .
Fanne con Radamìsto al patrio Regno.
Libertade , e Consorte in ungli dono
Siasi questagiustizia , o ver perdono
Rullasi nieght a intercesserti degno .

Ze n . Kjfpensieri si egregi
Giove, chesolo puote il premio dia ;
Che otittnque io vada , òstia
Sarò tromba immortal dentacigran pregi .

Rad . La tua man generosa alto Signore
Con le catene istesse ,
Che mi toglie dal pie,mi lega il core.

Tir . Anime avventurose,i Cieli amici
Innumerabili anni
Faccìanviil dono mio goder felici .

Tutti,fuor . Fivapur Tiriade,e leste chiome
che Tiriadc . V „Allor del Tebro à circondargli

corra ;
Et oltre Calpeglorioso scorra
Su stali della Fama ilsuo gran no¬

me .

IL FINE .

COM -
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